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AGLI ELETTORI 

COLLEGIO DI COMACCHIO 



Al MIEI ELETTORI 



COLLEGIO DI COMACCHIO 



Elettori, 



Concedetemi di fregiare del caro vostro nome 
la ristampa, del discorso che ebbi l'onore di pro- 
nunziare alla Camera, il m M> lucili con l'utt-, a 
proposito della discussione sull'articolo 17 della 
legge per la liqivinziaih- 'Mi risse ecclesiastico, 
cioè sul l'opera/i one finanziaria proposta dalla 
Commissione osuniimilrii:!.' <M disegno di legge 
dell'ex -ministro Ferrara, Commissione della 
quale mi toccò la ventura di formar parte. 

Ed è mio debito lo inaugurare del vostro 
nome questa ristampa, perche rai vi sono in- 
dotto appunto per far palese al maggior nu- 
mero possibile do' miei Elettori come io la pensi 
nel grave argomento dell'assetto delle nostre fi- 
nanze. Anche in questa occasione, eom'ebìn 
sempre la fortuna, dal novembre 1 865 finqm, 
io spero di essere stato fedele interprete dei vo- 
stri pensieri, dei vostri voti. 



In questa grande questiono. a mezza risolta 
col voto del 28 luglio, io votai, negli appelli no- 
minali, in favore MXartknt» primo, cioè della 
soppressione degli unti ecclesiastici in esso indi- 
cati, ed indarno parlai perchè dalla soppressione 
non venisse eccepito quello die io reputo fra 
L più perniciosi, le Cunfraternitc (1). 

Votai, nell'interpellanza Ferrari, contro la 
precedente amniinÌstr;moue dell'onorevole ba- 
rone fiicasoli, che transigeva, a mio credere, 
sui diritti dello Stato verso la Corte di Roma. 

Votai contro l'artìcolo 17, nella quistione fi- 
nanziaria, perchè non vi ravvisai che la conti- 
nuatone di quanto ho deplorato, nel mio di- 
scorso, essersi compiuto, in materia di finanze, 
dai precedenti ministri: e perchè fui profonda- 
mente convinto che, colami/i/o forzoso dell'e- 
state ISfifi, l'èra degli mpetlienti e dei prestiti si 
fosse dovuta chiudere per sempre nel Regno 
d'Italia. 

E non altro che un prestilo, un espediente 
era la proposta emissione di un nuovo titolo di 
(ìfhilo dello Stato, quantunque lo si prestabilisse 
accettabile al pari in pagamento dei beni, quan- 
tunque se ne promettesse In estinzione di mano 
in mano che, per quella via, fosse ritornato allo 
Stato. 

Il dilemma era chiaro ■■ sf l'ingente: o il nuovo 
titolo sarebhesi preferito a quelli esistenti, — o 
non lo si sarebbe. 

Nel primo caso, con questa emissione depri- 
mi Veggasi a [>n fi . 53 il di™™ im. nimbato su quest'argo- 
manto nelln tomaia dei 21 luglio I8i>7. 
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inevasi sempre più i! valore commercia.] e di quel 
consolidato su cui paghiamo 354 milioni 'l'inte- 
ressi all'anno, e cos'i lo Stato creava la concor- 
renza a se stesso, e non riusciva a, ristarare il 
suo credito nò all'interno, uè all'estero. 

Nel seeoudo caso, il nuovo titolo, costretto 
a subire le condizioni dei primi, o sarebbesi do- 
vuto valutare, nella emissione, fruttifero del 
IO per cento, — ovvero, gettato sui mercati a 
saggio più elevato, ci avrebbe fatto correre il 



ticipi su quella carta, — sia pel deterioramento 



e di Hi colta dello vendite in un paese dove, come 
nel nostro, la ] ini}) nulli, toni liana è si deca- 
duta da non allettare agli acquisti. 

In ambedue lu ipotesi, quindi, gettavasi una 
grave perturba/ione di più nelle condizioni eco- 
nomiche della nazione. 

Ma la Camera, stanca ed anelante a discio- 
gliersi, non volli' neanche discutere queste ed 
altre eventualità clic l'avrebbe™ impensierita; 
e, nel silenzio che s'imponeva, io rimasi fedele, 
col voto, alla mia convinzione. 

I motivi fondameli tuli dì questa convinzione 
li trovaste già accennati nel mio scritto che fu 
allegato alia Relazione della Commissione (1); 
li troverete svolti nel discorso clic ora v'intitolo, 

(1) VeKKUiiaptl;;. ]\s Llt'SlUo Cilcllii I! elulione del deputato 
Perorili militi lfggi>]ii'r l'i ìi-wiili<:nw Ml'ti.** rwlfSM«fieo, pre- 
sentata il -11 giugno 1SIÌ7. 




Stato alla speculazione porche aa- 




ii di'l pubblico, avrebbe 
ita inevitabile lentezza 
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e che affido alla vostra, cortese attenzione, al 
vostro im pur/i iilc giudizio. 

Epoichè davanti ai proprii Elettori un Depu- 
tato deve, come nel santuario della propria co- 
scienza, rendere conto , se anche ìa votaziono b 
segreta, dei voto che depose nell'urna, io vengo a 
narrarvi, non chiesto, che mi sono astenuto dal 
votar questa legge a scrutinio segreto. 

Posto in contrasto fra il vivo desiderio, da 
un lato, di concorrere coi mio voto ad una ri- 
forma, s'aneli» i//">m/iiuta (mentre all'incolu- 
mità dei seminarti e delle confraternite, contro 
la quale senza tregua lottai in seno alla Com- 
missione, accoppia vasi la incolumità delle sedi 
vescovili e la reiezione di ogni ingerenza del 
Comune nella vendita dei beni diventati pro- 
prietà nazionale), — posto in contrasto, dico, 
fra l'adesione che io sentiva di dover dare a 
quel tanto di soppressione cui questa legge con- 
sente, - e, dall'ili l n j lato, hi l'erma risoluzione 
di non concorrere col mio voto a sancire una 
operazione di finanza., clic aggravava le tristi 
condizioni economiche ilei paese, e preparava 
delusioni e disavanzi avvenire onde provvedere 
al bisogno presente, di cui non erasi dimo- 
strata l'urgeuza, — né potendosi sceverare, nel 
voto, una questione dall'altra, — io mi sono 
astenuto , allo scrutinio segreto , dal votar 
(mesta legge. 

I miei tenaci sentimenti di liberta, politico- 
religiosa trovavansi in lotta, davanti all'urna, 
con le mie più schiette convinzioni economiche; 
— il cuore con la ragione; — e mi sono aste- 
nuto. 



Come la fede nella liberta, così la fedo nella 
verità dei dettami della scienza dev'essere per- 
severante e inconcussa; — come la libertà, cosi 
la scienza non perdona lo apostasie, ma, un di 
o l'altro, le vendica. 

A voi, che mi conoscete, non ho mestieri di 
dichiarare non essere io uscito, in questa di- 
scussione e nei voti che vi recai, neanche per 
un momento, dal campo de' miei princìpii, che, 
da oltre venti anni, furono, come sempre sa- 
ranno, immutabili. 

Varrà, confido, a dimostrar velo, o miei Elet- 
tori, la lettura di queste pagine ; a me vale, per 
crederlo, la coscienza che mai non tradisce. 

Fironis, 31 luglio 1867. 



FEDERICO SEISMIT-DODA. 
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CONDIZIONI FINANZIARIE DEL REGNO 

DILL'AUllUfiME DEI BERI IMBUSTICI 
DISCORSO 

DAL DEPUTATA FEDERICO SEISMI! -DODA 



l'HESIOlNIE. La parola spetta all'onorevole Stismit- 

Doda. 

SEI S HIT-M DI. Signori, l'esitanza naturale in olii, suc- 
cedendo a sì valenti oratoli, con forzo inadeguate im- 
prende a trattare pubblicamente argomento gravissimo, 
viene in me accresciuta, da un lato dalla benevola 
aspettazione di coloro cui piacquo faro amica acco- 
glienza alle idee da me enunciale nell'Allegato alla 
Relaziono sul disegnu ili ; l'adii ilei quale stiamo trat- 

emendamenti ed ordini tìd giorno presentati alla Ca- 
mera- dall'altro lato pel riflesso alla dottrina ed all'au- 
torità di coloro elio combatterono quello idee, o sono 
disposti a combatterle ia questo recinto. 

Se a questi legittimi motivi di peritanza vorrete ag. 
giungere il sincero rammarico ch'io provo nel dover 
sorgere a parlare ria questo mio stallo, anziché dai 



banchi in cui siedono gli onorandi mici Colleglli dalla 
Commissione, coi quali ebbi la ventura di dividere lo 
fatiche di questi studìi, comprenderete agevolmente 
come io debba, prima di ogni altra cosa, far appello 
a tutta la vostra cortesia, a tutta la vostra indulgenza 
Dell'ascoltarmi. 

La ristrettezza poi de! tempo prefisso alle mie pa- 
role, venendo forse a perturbare l'ordine dello idee 
ch'io m'ero proposto di sviluppare, varrà ad accrescerà 
in mela naturale ansietà, desideroso, come sono, di non 
tediare la Camera (1)- 

Ciò premesso, senz'altri preamboli, entro nell'argo- 

fìella Commissione, di cui ho l' onore di formar 
parte., ci trovammo nella questione politico -religiosa 
quasi completamento d'accordo ; poiché non fuvvi di- 
vergenza reale che nell'esame del progetto dell'onore- 
vole Asproni, al quale, aderendo io alla massima fon- 
damentale della libertà dei culti, mi sarei di buon grado 
associato. 

Cominciammo però a trovarci divisi nella impor- 
tante questione della cessione dei beni ai Comuni ed 
alle Provincie, riguardo alla quale l'onorevole Alvisi 
sfaccio le idee che già conoscete, e ch'io ho franca- 
mente appoggiato. 

E questo dissenso si fe' poi maggiore, e più reciso 
da parte mia, nella discussione intomo alla operazione 
finanziaria che la Commissione doveva discutere. 



Il) All'aprirei di questa tornata (25 luglio) la Camera deli- 
berò cho imbuii oratoro poteste usare della parola, nella nuo- 
stione flnamiaria, per oltre muti mimili. 

La discussione sull'articolo 17 della legge, cioè sulla qua- 
iIìodc nnaniiari«,, non erosi aperta che il dì prima, 25 luglio. 
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L'onorevole ministro Ferrara, Dell'esibire la Conven- 
zione Erlanger, asseriva occorressero allo Stato sei- 
cento milioni, dopo avere nella sua esposiziono finan- 
ziaria indicato quali elementi concorressero a costi- 
tuire il disavanzo nella cifra or ora indicata. 

Il disavanzo, come abbiamo udito da quella esposi- 
zione, era costituito dai 250,000,000 dovuti alla Banca 
Nazionale Sarda, dai 150,000,000 di Buoni del tesoro, 
dedotti i 100 di cui si ammetteva possibile la normale 
circolazione, ed infine da 180,000,000 di disavanzo da 
lui preveduti pel 186S, Questa cifra di 580 milioni rap- 
presentava pel ministro Ferrara il cumulo di tutti i 
disavanzi arretrati. 

Nell'eunncisrla, o, per meglio dire, nell'asserire che 
senza conseguire quell'importo non vi era salute, il mi- 
nistro Ferrara non fece che seguire le traode dell'ono- 
revole Sella, cbe godo di vedere oggi presente, e con- 
sacrò in una cifra precisa la sacramentale giaculatoria 
del fallimento, che, bandita la prima volta appunto al- 
l'epoca in cui cessò dall'ufficio l'onorevole Sella (non 
gli dispiaccia questo ricordo storico), si andò ripercuo- 
tendo in Italia, eco tristissima, da ministro a mi- 
nistro. 

Signori, io non bo mai creduto cbe lo Stato dovesse 
fallire; ho invece sempre creduto che l'Italia abbia-in 
sè tuttavia tanto vigore da poter scongiurare questa 
infausta minaccia. Non sono, por tendenze, ottimista; 
ma qualche stadio speciale della materia mi avvalorò 
sempre più in questa mia convinzione, che sarei felice 
di vedere trasfusa uella Camera, e dalla Camera propa- 
gata al paese, nel qualoè propotente il bisogno di udirsi 
rassicurato dei proprii destini. 

Io affermo che non hanno fatto certamente buona 
opera quanti concorsero a radicare questo dubbio, 
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questa ansiosa paura del fallimento ; perchè la de- 
pressione del nostro credito pubblico si accrebbe ap- 
punto proporzionalmente al diffondersi di quel dubbio, 
di quella minaccia, i cui disastrosi filetti vennero per 
noi ingrossando, quando dall'Italia la si propagò in 
tutta Europa. 

Ilo detto che l'onorevole Sella aveva, nei suoi 
discorsi finanziari! , incominciato a far balenare la 
lugubre idea della passibilità del fallimento. Dopo lui 
venne l'onorevole Scialoja, che raccolse tal quale l'ere- 
dità del suo antecessore; ma, temperando l'asprezza 
dell'enunciazione, dieso che indubbiamente noi falli- 
remmo se non avvisassimo solleciti al modo con cui 
sanare le tristi condizioni della nostra finanza ; ed in 
ciò aveva pienamente ragione. 

L'onorcvolo Scialoja propose sanarle in sci anni 
mediante la legHiìmtt liiiuiiltiziwe dell'asse ecclesia- 
stico, traendone 600 milioni, dai quali dednc.eva 60 
milioni per lo provvigioni ai prestatori, in ragione del 
10 per cento. In sci unni, egli disse, a 90 milioni 
all'anno, e così con 540 milioni in tutto, noi chiu- 
diamo per sempre il disavanzo arretrato, e coi residui 
attivi di minori spese toglieremo gradatamente il 
corso forioso dei biglietti di Banca, una volta otte- 
nuto il pareggio. 

Il ministro Depretis, che successe al ministro Scia- 
lo];!, fu (uon saprei so a motivo del convincimento 
della precarietà del suo ufficio come ministro delle 
finanze, ovvero se per irresolutezza nell'affrontara la 
questione), fu quasi lieto di trovare bella e stabilita 
una posizione, stabilita da uomini autorevoli in questa 
materia; l'avevano designatagli onorevoli Sella e Scia- 
loja; ed egliaccolse l'idea del disavanzo nella cifra indi- 
scutibile di fiOO milioni, e continuò ad enunciare il fai- 



limento sicuro, se a questi 600 milioni non si provve- 
desse. Anzi mi sembra opportuno soggiungere, perchè 
sono cose che si possono da lutti agevolmente riscon- 
trare, che l'onorevole Depretis, accettando tal quale 
la posizione, la esagerò d'alquanto; infatti egli ri- 
tenne in conto di debito ormai scaduto i 2TB milioni 
della Banca Nazionale Sarda, dei quali non se n'erano 
paranco avuti 28, che son tuttora da esigere, esagerò 
il computo degli arretrati, esagerò quello dei minori 
proventi, delle maggiori spese, e concbiuse con un di. 
6avanzo di G00 milioni cui dovevasi immediatamente 
provvedere, disavanzo che, nella realtà, dedotti i 
Buoni del tesoro da eliminarsi dalla circolazione, per 
250 milioni, e » 278 milioni della Banca, riducevasi a 
72 milioni. 

Venne alfine l'onorevole Ferrara, ed egli raccolse, 
ancora più avidamente del ministro Depretis e di tutti , 
i predecessori, la tesi del fallimento inevitabile, qua- 
lora non si fossero subito trovali 000 milicm ; ni ito W. 
dico, la parola, già stata prima pronunziata, e sol- 
tanto la tradusse in quest'altra: liquidazione. Egli 
forse pensò: poiché lo Stato liquida i beni della Chiesa, 
perchè non potrò io dimostrare dia bisogna liquidare 
lo Stato ? 

Questa, o signori, è la genesi della liquidaeione fi- 
nale dello Stato, intorno alla quale ci arrovelliamo. 

Sfuggita dal labbro dell'onorevole Scialoja, la liqui- 
diate, dapprima stemperata in sei anni, divenne a 
poco a poco necessità immediata, divenne la bandiera 
dello nostre finanze. Si cominciò a diro, a ripetere, a 
credere che lo Stato dovesse liquidarsi ; o l'onorevole 
Ferrara ci raccontò che se l'Italia volesse liquidare la 
sua posinone, OBsia pagare tutti i suoi debiti da un 
lato, o dall'altro esigere tutti i suoicrediti, alla fine del 
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186" le sarebbero accorai 400 milioni, ai quali ag- 
giungendone 180 pei la lìquidaeione ch'ora ila venire 
a tutto 1868, si avera, tra liquidazione passata, liqui- 
dazione presente e liquidazione futura, una cifra di 
disavanzo reale di fiSO miKont! In questa, cifra si com- 
prendevano ì 250 milioni dovuti alla Banca Nazionale 
Sarda, ed i 150 milioni di Buoni del tesoro da toglierai 
dalla circolazione. La liquidazione dei debiti constatati 
oporavasi, così, insieme a quella dei debiti che si sareb- 
bero fotti un anno dono t ! 

Questa parola liquidaeione, come accade di tante 
frasi fortunate che corrono il mondo, spesso non di- 
scusse, e delle quali non bene si rende conto nemmeno 
colui che per primo le slanciò, forse inconscio della 
loro portata, o passano di bocca in bocca senza nn 
perchè, senza uno scopo, fino a che, appunto nei Par- 
lamenti, o talvolta nella stampa, gli uomini di studio 
lo afferrino e le costringano a mostrare il passaporto, 
l'origine, ad esplicarsi, — questafrase, dico, della liqui- 
(Inriouc jSnaiedello Stato penetrò nelle menti, divenne 
un fatto che stava al disopra della discussione, sul 
quale non potè vasi più ammettere dubbio. 

Ma, io mi sono chiesto a me stesso sin dalle prime : 
lo Stato devo poi liquidare ? E mi sono indotto a cre- 
dere e sostenere che lo Stato nè deve liquidarsi, nà 
tanto meno prefissare scadenze alla propria liquida- 
zione. 

Chi liquida, o signori? La società che fallisce, o la 
società che si scioglie; liquidano due enti che abbiano 
rapporti d'interessi fra loro, ohe vogliano sceverare il 
dare dallo avere, e rientrare ciascuno nel proprio. 

Ma lo Stalo ebe, nel nostro concetto, deve essere, 
come lo esigono i bisogni del consorzio sociale che 
rappresenta e amministra, un ente perpetuo, un ente 



che non ha termine, perchè mai dovrà prestabilire a 
se stesso la liquidazione finale della propria posiziono 
finanziaria a fine 1867, od a fine 1RC8, o ad usa data 

Per quanto io ci rifletta, la logica si ribella; io non 
vedo qua! senso pratico, o quale teorìa, possa condurre 
a simile conclusione. 

Dimostrato od ammesso, secondo me, che, in genere, 
lo Stato non debba mai liquidare, io mi rivolgo alle 
cifre messe avanti dall'onorevole Ferrara e rimaste 
fino ad oggi indiscusse; o scorgo ì 250 milioni di Buoni 
del tesoro ch'egli riduce a 150, perchè di 100 milioni 
non crede si debba preoccuparsi ; scorgo i 250 milioni 
da rendersi alla Banca Nazionale nel Regno d'Italia, o 
Sartia che la si voglia chiamare. 

In quanto ai 150 milioni di linoni del tesoro, che 
l'onorevole Ferrara vorrebbe eliminare dalla circola- 
tone in una liquidazione finale, io giudico non sol- 
tanto che non sieno soverchi per le nostre condizioni 
economiche e finanziarie, ma eziandio che possano 
dirsi insufficienti, anche rimanendo iu circolazione 
tutti i 250 in luogo dei 100 ch'egli suppone; pre- 
gherei qualunque de' miei onorevoli colleghi di vo- 
lermi indicare in qual paese, dove si emettano buoni 
del tesoro, dove si copra la temporaneità di qualche 
bisogno dello Stato, ossia l'intervallo fra l'imposta 
non accora riscossa o la prossimità della scadenza di 
un debito, mediante questo segno transitorio di fidu- 
cia dello Stato, in qual passo, dico, si riscontrino in 
minore proporzione di quella esistente nel Regno d'Ita- 
lia, con un bilancio di oltre un miliardo. 

No, o signori ; con tale cifra, cui ascenda la nostra 
spesa annuale, non ò punto grave un debito galleg- 
giante di 150 e nemmeno di 2ii0 milioni di buoni del 



tesoro. In Francia, durante, il Governo degli Orléans, 
con un bilancio di poco più che 1300 milioni, il debito 
galleggiante non discese mai al disotto di G00 milioni ; 
e sotto l'Impero, con un bilancio di circa 2 miliardi, 
sì aggirò intorno agli 800 milioni ; fu soltanto quando 
superò di molto il miliardo, che se ne consolidò l'ec- 
cedenza, ridicendolo di nuovo a 800 milioni. 

Sono bensì gravosi ì Iluoui del tesoro nello rondi 
zioni del nostro credito pubblico, per l'alto costo del 
loro interesse, per la soverchia cor.ticoità dì emissìoue 
Bollo btussa vie, quasi sempre all'estoru, senza ur.o 
sfogo nel collocamento all'interno del paese, esausto 
di capitali, mentre negli altri Stati si negomoo i 
Buoni appunto all'interno ; od io ho già avuto occa- 
sione dì accennare alla Camera come ci costino tal- 
volti fino al U.eal IGper cento, mentre se costas- 
sero soltanto, e tutt'al più, il 5 per conto, comodovreb- 
bcro, non recherebbero perturbazione veruna. 

Dopo avere ragionato della cifra dei fluoni del te- 
soro, uno degli elementi, ossia delle espressioni del 
disavanzo, — vengo ad intrattenervi del corso forzoso 
dei biglietti di Banca. 

Io nutro, o signori, la profonda convinzione che non 
si possa togliere il corso forzoso così d'improvviso. 

Se la strettezza del tempo imposto oggi dalla Ca- 
mera agli oratori non me lo vietasse, io vorrei esponi 
come o perchè, cioè senza un gravo perchè, ebbimo il 
corso forzoso in Italia, quali veri danni esso arrechi, 
in quali condizioni ora ai svolga, e via dicendo; ma 
devo sorpassare su tutto ciò, devo ritenere come com- 
preso da tutti, come sottinteso, quanto taccio, devo 
confidare che si avvicini al mio il modo di vedere di 
moltissimi tra voi su quest'argomento. 

Dichiarerò soltanto, restringendo lo sviluppo delle 



mie idea, che del corso /orawinltalia non eravi puato 
bisogno; cho fa un gravissimo errore economico del 
ministro Scialoja, orrore del quale io credo cho egli 
stesso sia a quest'ora, e lo sia sfato ben pria d'ora, 
amaramente pentito. 

Alla vigilia della guerra, prima d'intimare il corno 
forzoso, gli erano aperte duo f;ra:iJì vie per cui rime- 
diare ai bisogni momentanei dello Stato, e, più elio a 
questi, antivenire a quei bisogni clic forse sarebbero 
emersi da una guerra, la quale potè a essere grossa e 

Prima di tutto eravi il prestilo «^Ontario nazionale, 
al quale, in quel momento solenne, in cai la nazione dava 
con entusiasmo il sangue dei suoi giovani tìgli,avrcbbe 
risposto immediatamente tuttaquonta l'Italia. 

In secondo luogo si sarebbe potuto, alla peggio, 
esperire quell 'imprestilo formoso che, più tarili, quando 
la guerra era già tristamente avviata o compiuta , 
quando lo scoraggiamento era già penetrato negli 
animi, lo stesso ministro Sciiiloja impose a condizioni 
tanto onerose por tutte le classi sociali. 

Il corso forzoso, o signori, non giovò che alla Banca 
Nazionale Sarda ; ma, badate bene, io reputo un pre- 
giudizio volgare l'asserire che cibo abbia giovato a 
quella Banca per questo, cho la saltò dal fallire. 

Non è punto vero che la Banca Nazionale sarda, la 
quale è troppo abilmente amministrati nell'interesse 
dei suoi azionisti (e questa ò una giustizia cho bisogna 
renderle, anche osteggiando il suo monopolio), non è 
punto vero cho la r>:mc:i • ir-.'-ibi: iV.l .ita. Essa avrebbe 
bensì, nell'anno lStìG, contato ai suoi azionisti un di- 
videndo del 6 per cento, anziché quello del 12 al 15 
percento, che suole ordinariamente; avrebbe natural- 
mente dovuto fari dei grandi sacritizii onde continuare 
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il suo cambio ; ma non sarebbe fallita. Erari un solo 

mezzo, a sicuro, da parta dal ministro delle finanze, 
per non lasciar fallire la Banca Nazionale, com'essa mo- 
strala temere. Bisognava risponderle una sola parola: 
« ebbene, fallita. « Non sarebbe fallita. 

La Banca aveva 123 milioni in portafoglio da rie- 
scontare, poteva esigere dai suoi azionisti il saldo 
azioni in 30 milioni, poteva e doveva raccogliere tutte 
le sue risorse. 

Naturalmente avrebbe dovuto sottostare amolti di- 
spendìi, avrebbe dovuto affrontare qualche rischio, 
mandare in Francia ad incettare verghe d'oro e metallo 
coniato, consacrandovi somme non lievi, od impegnando 
il proprio credito a interesso elevato ; avrebbe dovnto 
scemare i guadagni restringendo gli sconti, ecc.; ma 
non si Earebbe imposto al paese quel corso furioso del 
quii le, è tifile lo ai sappia in questa solenne occasione, 
il nostro Governo non si è punto giovato durante ben 
setto mesil 

L'onorevole Scialoja accennò, nella sua esposizione 
finanziaria del gennaio 1867, ad un resìduo attivo di 
circa ]5tì milioni, composto di versamenti ancora do- 
vuti sul prestito nacionale formoso, ed il reBtante dal 
prestito fallo dalla Banca. 

La cifra relativa al residuo del prestito forzoso non 
potendo essere di molta entità, a me nacque il dubbio, 
udendo quello parole, che laBancaal 31 dicembre pre- 
cedente non avesse ancora pagato o stampato tutti i 
250 milioni del così 'letto suo prestito; ne ho fatto pa- 
rola a taluno del Ministero, ma non vi diedi seguito. 
Comparso più tardi il volume dalla Situatianc del te- 
soro, io mi accinsi a riscontrare in esso la situatione di 
cauti si 31 dicembre 1B66, paragonandola alla situa- 
«ione finatitiaria. 
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It mio dubbio fu convertito in realtà; lo Stato non 
si era valso neanche di un biglietto da 20 lira di quella 
carta, dì cui il paese sopportava pure le conseguenze 
da eetto me6i ! 

La dichiarazione di questo fatto io la pronunziai in 
seno alla Commissione dell'Asse Ecclesiastico; e ad 
alcuni dei miei onorevoli colleghi parve tanto singo- 
lare e grave la cosa, da dovere richiedermi delle più 
ampio dimostrazioni. 

Quando l'onorevole Iìatazei onorò la Commissiona 
della sua presenza insieme al ministro Ferrara, io 
esibii quelle dimostrazioni coi documenti alla mano, 
e l'onorevole ministro Ferrara dovette convenire della 
loro esattezza, ben lo rammenteranno i colleghi della 
Commissione che ora mi ascoltano. I 2i0 o 250 mi- 
lioni erano rimasti . neanche completati , come su- 
pero nella casse dello Stato sino al 31 dicembro 1B66, 
aspettando i bisogni del nuovo anno. Ed intanto il 
paese credeva che almeno il suo sacrifizio giovasse allo 
Stato I In questa grave quistione, o signori (permet- 
tetemi la franca e severa parola) si ò proceduto in- 
vero con leggerezza... Potreste negarlo '/ 

Io non vi ripeterà ora tutti i danni che reca o man- 
tiene, specialmente per alcune classi di cittadini, il corso 
forzosa. Ma, ciò premesso, io credo che si oppongano 
all' i'm medio-fa sua cessazione la scienza economica, le 
speciali condizioni nelle quali versiamo in questo mo- 
mento, e per ultimo l'esperienza, la storia d'altri paesi. 
Esplicherò brevemente questo triplice ordino d'idea. 

Dissi: ls scienza economica. Io non so trovare un 
economista il quale, per quanto deplori l'emissione 
della carta inconvertibile, sia delle Banche, sia di un 
Governo, ammetta che la si possa togliere dalla cir- 
colazione interna d'un tratto, per atto di sola volontà, 



o mediante uno spodionto fittizio, se le condizioni del 
paese in cui circola quella carta non Lo consentono. 

Sono a centinaia gii economisti d'ogni tempo, d'ogni 
scuola, d'ogni pacns, eli': Irii'it-aiiu questo argomento ; 
sarebbero inutili, impossibili ora le citazioni; ma pure 
da una citazione , che desterà qualcbe impressiono 
nella Camera, non so astenermi; ed è quella dell'ei- 
ministro Ferrara , la cui -autorità nella materia neS' 
sano vorrà contraddire. Alcuni mesi prima di di- 
ventare ministro, nella Nuova Antologia, egli scriveva 

10 seguenti parole. Vi prego , o signori , di per- 
mettermi questa citazione, non fosso altro perchè cosi 
cedo per nn momento la parola sull'interessante ar- 
gomento all'ex -ministra Ferrara, il quale, poco prima 
di proromperò nella grande promossa della cessazione 
immediala del corso forzoso, seri vero cosi: 

— » Emettere quo- [o uvviiu' mn! uie,cioì:,la carta far- 
li sala delle Banche in carta-moneta governativa) ò già 
« un aver detto che io non saprei sottoscrivermi alle 
« proposte che vanno in giro, tendenti ad abbandonare 

11 la moneta fittizia ; l i :-;u - e in tua vece qualcuno 
« di quegli altri rsp- ài- u'd :icai ò u~o ricorrere in tempi 
u difficili, e soprattutto ad un imprestito colossale e for- 

• zato. Panni fortuna il vedere come siensi già dileguato 
« le voci che, pochi giorni &r sono, lo facevano supporre 
o imminente. Io non comprendo come mai si possa opi- 

• nare eoe l'improstito porti un rimedio a tutti i pre- 
« senti fenomeni, di prezzi alterati, di danaro sparito, di 
■ aggio rovinoso. Non comprendo conio mai si speri in 
a oggi poter sorprendere nelle mani dogli Italiani, fra le 
« angustie contro cui stan lottando, qualcbe cosa che 
a rassomigli a un valore di 5 o GOO milioni di lire; co- 
« Blinderei dal richiedere se a tanto realmente ascenda 
« nel momento attuale la nostra produzione di un 



anno. Credo poi che, decretato una volta l'i mprestito, 
il Governo dovrebbe, se non voglia a mutilarsi, risono - 
terlo in onta a tutti gli ostacoli; e allora, non è dif- 
ficile prevedere sin d'ora che cosa indubitatamente 
avverrà. Avremo, da un lato, il carnovale degli usurai, 
intenti a speculare sul con tri hii ente misero e ubbi- 
diente alle leggi; avremo dall'altro unareeistanza ac- 
canita del cittadino impotente, contro l'inesorabile 

u Man te nghi amo, rif ormando la, la moneta fittizia: 
ecco il mio voto. Riflessioni di ogni ordino mi spin- 
gono a siffatta conclusione, e gli cserapii storici so- 
prattutto. Quiindogliavvenimenti prendono un trop- 
po rapido corso perchè i mezzi ordinarli dell'econo- 
mia nazionale possa seguirli, questa sommaria forma 
di credito è la più agevole ad adottarsi, e, se la follia 
non vi s'intrude, i suoi disastri non tornano così tre- 
mendi come a prima giunta parrebbero, a sono per lo 
meno contrappelli Hn pn^ìi idVUi liliali. Fu già no- 
tato: la più memorabile lotta che siasi agitata nell'an- 
tichità, tra Koma e Cartagine, ebbe un felice successo, 
non tanto per il valore di Scipione, quanto per la sag- 
gezza dì un decreto il quale, nel momento più deci- 
sivo, creando de' Buoni sui triumviri memtrii, vir- 
tualmente raddoppiò i mezzi pecuoiarii della romana 
repubblica. È con la Carta monetata, che gli Stati 
Uniti di America rivendicarono dapprima la propria 
indipendenza, e recentemento hanno ristaurato la loro 
unità. Cogli Assegnati la Francia sostenne l'aggres- 
sione di tutta quanta l'Europa. Pitt, Nelson e Wel- 
lington, nulla avrebbero giovato alla Cran Bretagna, 
se il corso forzato del 1797 non avesse ollerto alla na- 
zione mozzi di guerra e d'industria illimitali, quando 
il continente era chiuso al traffico ingloso, e tutto il 
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< danaro metallico era attirato all'estero <lai bisogni 

• della gran lotta. Infine, la coalizione che potè rove- 
i sciare l'impero napoleonico fu sostenuta dall'ampio ai- 
« sterna di una carta che, creatasi in Alemagna Dell SI 3, 
i e garantita da quattro grandi alleati, circolò come 
« moneta d'oro, dalle sponde dell'Oceano sino alla mn- 

■ raglia chinese, e condusse sullo rive del Reno, in bat- 
« taglioni disciplinati, l'Europa intera. Questi fatti son 
i noti, e furono sovente citati. Nello emergenze in cui 
> versa l'Italia, è bene di rammentarli. Servano di con- 

• f orto a noi, povero popolo, che porta il peso del corso 
« forzato ; aerrano di esperienza alle alte capacità ebe, 

• sollecite dei nostri destini, rischicrebbero di desolare 

• il paese se, invece di maneggiare con senno uno stru- 

■ mento cha può essere buono, sì arrestassero alle pri- 
i me difficoltà della pratica, e lo barattassero così leg- 

■ germento in un altro che dove inevitabilmente essere 
i pessimo. » 

Ognuno, procurandosi in Nuova Antoìogiaieì giugno 
18S6, potrà, oltre il brano citato, scorgerò quali fos- 
sero gli apprezzamenti dell'onorevole Ferrara sul corto 
formosa, e quale caldo partigiano egli sia della carta-mo- 
neta, date le crisi commerciali ed economiche, in con- 
fronto degli spedienti dei prtsltli c dello convenrtoni. 

Non è senza qualche utilità, per la Camera o pel 
paese, il sapere come gli economisti, lasciati i volumi 
della scienza pel portafoglio, dimentichino talvolta, 
trascinati da non so quale corrente, quelle stesse teo- 
rie economiebo che professavano o dalla cattedra o 
negli scritti pochi mesi prima; ed è spettacolo questo 
che vi rattrista. E col ministro Ferrara anche il mini- 
atro Scialoja, ambedue onorandissimi intelletti, lumi- 
nari della scienza economica in Italia, corrono la 
stessa via smentendo la scienza. 
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Mediante un prestito, fatto con operazioni all'estero, 
non si toglie, o eignori, il corso forzoso; altro non si 
ottiene che di £ar passare il danaro nelle casse della 
Banche per vederlo ritornarsene all'estero, lasciando, 
acbilo ebbeper giorni, la perdita del suo costo, perdita 
del 10 o del 20 per cento, dunque di 25 a 50 milioni, 
secondo le condizioni a cni il prestito sia stipulato. 

L'onorevole Alessandro Rossi, della cui amicizia per- 
sonale io mi onoro, ebbe a dire che egli, deplorando il 
corso forzoso, vedeva un gran danno specialmente al- 
l'industria nella sua durata. 

Ma io porto contrario avviso; la industrie sono 
quelle che non soltanto ne risentono danno minore, ma 
ne provano benefizio. Farò notare all'onorevole Ales- 
sandro Rosei che se egli, cospicuo fabbricante di pan- 
nilanì, vende i suoi panni (mercanzia la cui importa- 
zione dall'estero è pur troppo maggiore della nostra 
produzione interna insufficiente al consumo), ee egli, 
dico, vende i Buoi panni a 21 lira e 50 centesimi, 
supponiamo, al braccio, pagate in csrta anziché in con- 
tanti, mentre prima il pezzo da 20 franchi non valeva 
più di 20 lire, e poiché è il maggior cumulo delle 
merci, importate dall'estero, quello che determina il 
prezzo, egli avrà venduto il suo braccio di panno a 21 lira 
e 50 centesimi anziché a 20 lire, e si sarà cosi reinte- 
grato di quel preciso disagio ch'egli sopporta pe'suoi 
operai, pagandoli in moneta sonante anziché in carta. 

Signori, è troppo facile compito il pronunziarsi, in un 
Parlamento, sopratale questiono, facendo risplendere 
agli occhi della moltitudine, illusa, scontenta e disa- 
giata per questo stalo economico, la massa dell'oro, 
e strappare creduli applausi da cbi, sotto il manto 
delle filantropiche aspirazioni, non discerné la ineso- 
rabile necessità delle cose. 

Mi duole che l'onorevole Rattazzi abbia voluto fare 
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sue le promesse dell'onorevole Ferrara, e mi duole al- 
tresì che egli abbia pregiudicato la posizione del suo 
Gabinetto, dichiarando di ammettere come inevitabile 
la immediata cessazione dpi corso forzoso; mentre, se- 
condo me, pure accettando l'idea, in cui tutti siamo 
d'accordo, che d'rlil.M-i ai;ir ^ni, t-sìi avrebbe dovuto 
dichiarare alla Camera che, adottando questo propo- 
sito dell'onorevole Ferrara, egli, l'onorevole Rattazzi, 
che non è ministro delle finauze, e che aspetta di po- 
tersi fare un esatto criterio della posizione finanziaria 
del Begno, accette re Lbc quei temperamenti che gli ve- 
nissero suggeriti dalla Camera, e vedrebbe in qual 
modo e per quale via ai possa compiere questo voto, a 
tatti comune... 

PKISIUEM E. Onorevole Seismi t-Doda, i 20 minuti 

Fori. Parli! parli! 

PKEslUEMB. Quando la Camera non fa difficoltà, io 

Veni. Parli! parli! Ho! noi 

Al!n: mei. L'oasulti la Uaincra! 

fKKSlUXNTE. Taluni domandano che io consulti la 

Chi è d'avviso che all'onorevole Seismit-Doda sìa 
accordata facoltà di continuare il suo discorso, è pre- 
gato di alzarsi. 

[Li Camera drhhru ofì'irmatiiunteiiie). 

PKEiNJEVTR. [Amorevole Seismit-Doda ha facoltà di 
proseguire il suo discorso. 

SBI:i«ir-l)<ID,Uiin2raziQ cordialmento la Camera di 
questa sua cortesia, e procurerò di non abusarne. 

Signori, perebè qui-, l:i luminosa ]jnmiessa:/ro giorni 
avrete l'ora, — parola ohe ù tunto facile pronunziare, 
soprattutto in uu l'ari amento, per trarre diotro a sa l'o- 
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pinioue del popolo (ed in generalo qui per popolo io 
intendo le maise che giudicano dagli effetti più che 
dalle cause, e clie non hanno i mezzi e l'obbligo im- 
mediato, come noi, qui mandati per questo, d'investi- 
garo la ragione delle cose e di applicarla ai fatti) 
perchè ai possa tradurre in legge quella promessa, e 
ai feccia cessare il corso forzoso, senza pericolo di 
tornarvi, bisogna che la produzione e la esportazione 
si equilibrino col consumo e col l'import azione. Allora . 
il coreo forzoso cessa da sè ; altrimenti non fa eie 
riapparire a breve intervallo. 
L'altezza e la variabilità del cambio, del disagio tra 

quindi scemano l'esportazione del metallo, con cui si 
pagano inostri acquisti fatti all'estero; equi prego l'o- 
norevole Eossi di starmi attento, perchè, quando egli 
dichiarò che lo industrie nesoffrono, non rammentò che 
il solo buon lato del corso forzoso, da parte lo sue qua- 
lità di spediente per le finanza, il che non era del caso 
nostre, ooiiiisfe nell'agevolare, nel favorire le industrie 
nazionali del paese che lo subisce. 

Una cosa a cui dobbiamo prestare moltissima atten- 
zione è questa, a signori: lo scorgere, presso molte na- 
zioni, il corso forzoso anziché danneggiale l'indu- 
stria, esserne evidentemente il fautore. 

Io vi cito un esempio recente, quello, non dirò dei 
nostri nemici, ora che abbiamo fetta la pace, ma dei 
nostri nemici di ieri, l'esempio dell'Austria. 

L'Austria, paese in cui più è radicato il corso for- 
aoso, aumenta i suoi prodotti con esso ; la sua espor- 
tazione sì innalza, in brevi anni, di 350 o 400 milioni 
durante il corso forzato. 

Dovete convenire, o signori, che, per lo meno, il fe- 
nomeno è singolare, e merita studio. Con questo non 
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voglio io già difendere il corso forzoso della carta mo- 
neta ; altri e non lievi danni esso reca, soprattutto 
quand'è privilegio dei Banchi; ma credere che le in- 
dustrie ne soffrano, è una idea erronea, è un pregiudi- 
zio. La Russia, che ebbo per TI anno il corso forzoso, 
recentemente che cosa ha fatto? Sarà circa un mese 
ha emesso carta-moneta governativa a corso forzoso, 
per 35 milioni di rubli; il che, se è esatto il ragguaglio, 
come credo, di 4 lire il rublo, viene ad ammontare alla 
somma di 140 milioni di lire ; ella vi ricorse perchè i 
buoi commercianti, i suoi industriali imploravano un 
sussidio contro l'arenamento prodotto alle industrie 
dalla soverchia deficienza del numerario. 

L'oscillazione dei camini fa si che il commerciante 
ricorra meno volentieri all'estero quando esiste il corso 
forzóso; poiché se egli paga una merce, che abbia un 
valore di lire 20, a lire 21 50, prevede possa accadere, 
ed accade talvolta, che non gli riesca a rivenderla, 
scemato il disagio della carta, che a lire SI, perdendo 
mezza lira del costo per ogni peso o misura unitaria. 

Ecco perchè il negoziante allora ricorre meno fre- 
quentemente all'estero per chiederne manufatti e pro- 
dottili commercio poi non tollera variabili! \t : esso non 
vuole instabilità nei cambii ; non vuolesubire aumenti 
imprevisti nella vendita e nel collocamento delle merci; 
e per conseguenza, quando il cambio non è fisso in una 
piazza, come non lo è mai in quelle in cui la carta ha . 
corso forzoso, sì diminuisce sempre più l'importazione 
delle merci dall'estero, e l'industria nazionale egioco- 
forza costretta a svilupparsi, ad espandersi. 

V'ha chi crede in buonafede, o signori, che le que- 
stioni economiche si sciolgano colla spada? Le que- 
stioni economiche, come quelle di libertà, non pati- 
scono violenza, non si esplicano che da se stesse; per- 



ciiè io se stesse o nella loro indole, nella loro natura 
hanno gli elementi della soluiiono che loro si chiede. 

Questo è tanto più vero in taluna dello grandi que- 
stioni economiche, come quella di cui trattiamo. E la 
lettera morta della legge, l'artìcolo unico, che intima al 
corso forzoso: « tu cesserai nel giorno tuie o tal altro, » 
è la spada cho ferisce la questione, ma non la risolve, 
bensì la complica. Quando un Governo vuole ingerirsi 
a prefissare i limiti di tempo e di misura al credito, 
fa opera vana, o aignori. Io rammento che' un grande 
economista, Baaliat, diceva sembrargli tanto modesta 
la domanda che move l'industria ed il credito al Go- 
verno, da potersi paragonare a quella cho diresse un 
giorno Diogene ad Alessandro, allorché questi lo ri- 
chiese qual grazia maggiore potesse concedergli ; il fi- 
losofo si contentò di rispondergli: « toglimiti dinanzi, 
□ principe; non rubarmi, coll'ombra del tuo corpo, la 
mia porzione di sole. > 

Questa u la posiziooe dei credito dirimpetto al Go- 
verno; egli non reclama che il sole, la luce, cioè ta 
libertà di espandersi u di bastare a èc et'-sso. Non 1" 
toccate, ebe il meno possibile , non vi frappocelo tra 
Ini e la sua meta ; il credito basta da se stesso a rag- 
giungerla 

La seconda causa, o signori, che rendo impossibile, 
nell'attuale stato di cose, la immediata cessazione del 
corzo forzoso è questa : le condizioni della nostra in- 
terna circolazione. 

Noi avevamo circa 250 milioni, o poco più, di carta 
in circolazione fra tutte le "Banche al 30 aprile 18G6, 
on giorno prima del decreto che, a quella carta, con- 
cedeva l'inconvertibilità. 

Ora, dietro cifre che ho riconosciuto esatte ufficiai- 
mente, e dalle quali mi ò agevole la dimostrazione al 



Ministero ed a chicchessia, noi abbiamo circolanti in 
Italia per 72S milioni di carta inconvertibile. Questa 
somma è costituiti! [ut :>5S milìonv circa, dalla Banca 
Sasimaìc Sarda, por 1 10 milioni dal Banco di Na- 
poli, por GO milioni d.ii ri ni; istituii di credito Banca 
Nazionale Toscana ed hti/ulo toscano di credila. Non 
ri comprendo circa 10 milioni di carta fiduciaria e- 
messa dallo piccole Banche in aiuto del minuto com- 
mercio e per agevolare i cambii dei grossi biglietti. 

E si crede, o signori, che con 250 milioni alla mano, 
in contanti, fossero cache piovuti dal cielo senza costo 
veruno, si po.tsa tripli":-? prr thcitlo questa circola- 
zione forzosa di 728 milioni? Ma lo si crede sul nerio?... 

Consegnati questi 250 milioni alla llanca, perchè 
incominci i! suo cambio, la carta riapparirebbe, fra 
tre, quattro, sei. otto mesi (questiono di tempo), ma 
riapparirebbe inesorabilmente; e enn questo di più, che 
il suo disagio sul in 'ili.' ailrii-;i fin-se al 30, al 10 per 
cento, come h accaduto nell'Austria. 

Eppoi, per pagare 250 milioni che vi costano l'uno 
e mezza per ernia, volete voi contrarre un imprestilo, 
ori emettere obbliga/rioni, che vi costino il sacrifizio 
almeno del dicci prr cmto, com'è inevitabile E non 
vedete la possili: lità rhi: In Iimictm falliscano? 

Voi ora udite, o signori, cosa che a taluno parrà 
strana, ma che mi veniva da qualche opponente affac- 
ciata: è un amico della libertà di credito, del libero 
cambio, della pluvalii.'i ilirlli; Jì-ssicIuì, il quale si preoc- 
cupa di uon lanciar f.illiro la H-mca unica, e con essa 
gli altri istituti che da lei.'come vassalli, volenti o no- 

Sì, o signori ; grandi interessi si legano a quegli isti- 
tuti, e quegli interessi, che non indagano la illegitti- 
mità del monopolio, si aggruppano intorno a quei 



Banchi, esistono ; o chi ragiona dì pubblico interessa 
dea tenerne pur conto, deve riflettere alla possibilità 
di un fallimento, o per lo meno di una sì grave sospen- 
sione cho vi somigli, alla possibilità di vedere snatu- 
rata l'indole delle operazioni che diede origine a que- 
gli istituti onde aiutassero l'industria e il commercio. 
Inconvenienti gravissimi si altererebbero se il cambio 
venisse cominciato colla insufficiente somma di 250 
milioni in danaro. 
Senonchò vi si presenta un altro fenomeno. 
Obi è mai che, in genere, più domandala immediata 
cessazione dal corso forzoso a qualunque costo, anche 
a costo di un debito gravoso por lo Stato? I bau- 
Ma ognuno dice : • ! banchieri devono invece essere 
felici che duri la Carla; è il loro regno. 1 — Sono ap- 
punto ì banchieri, ma sono quei banchieri i quali spe- 
culano su questi! caria, che vi rispondono : « dateci 
250 milioni in oro, ed il eorso forzoso potrà cessare, 
ce ne facciamo garanti. • 

Del resto, ponete mente, o ugnai i, costoro ri dicono : 
dateci 250 milioni in contanti ; ma non ammettono che 
il solo modo con cui si possa e si debba estinguere il 
debito apparente dello Stito verso la lìanca (con che 
e' inaugurerebbe la possibilità delia cessazione del 
coreo forzoso), ò l'a bruciamento di altrettanta carta 
della Banca per 250 milioni. Fato loro questa pro- 
posta, ed essi non invocheranno più la cessazione del 
corso forzoso. , 

Il fenomeno di cui vi parlo è facilmente spiegato- 
li denaro insufficiente, avuto dalla Banca in 250 mi- 
lioni, implica una crisi monetaria, una speculazione 
sull'oro ; e qui guadagno ai banchieri ; — la crisi mo- 
netaria implica necessariamente il ritorno della caria, 
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con disagio puì grave nel suo cambio coll'oro; e qni 
nuovo guadagno ni banchieri. 

Ecco perchè voi vedete gli uomini di Banca affaccen- 
dati a proclamare emyiricamenta la possibilità di que- 
sta cessazione ; ma gli amici della libertà del credito, 
(fra i quali per primo lo stesso economista professore 
Ferrara, ora nostro collega, c già ministro delle fi- 
nanze) vi dicono: « Xon fatelo ; ponetevi in avvertenza; 
mantenete In moneta fittizia fino a che non si risto- 
rino le vostre condizioni economiche. « 

E voi udiste, dalla lettura che vi feci testé, di quali 
validi argomenti l'onorevole Ferrara si valga per di- 
mostrare il bisogno di non sopprimere la moneta Atti- 
lia mediante un imprestilo. 

Vi chiedono poi anche la cessazione immediata al- 
cuni altri, che si aggirano in un ordine di idee politi- 
che alle quali io punto non mi associo, o signori, lo 
veggo (con sorpreja della scienza, ma come conferma 
dell'opinione che avevo concepito della Convenziono 
Erlangcr e dello tue tristi conseguenze pel paese, se la 
si fosse adottata) ve?go due dei banditori più auto- 
revoli dell'im me^n/a cessazione del corso forzoso vo- 

deputato Ferrara e l'onorevole deputato Alessandro 
Rossi. Non farò croini'-r-ti ,1 quii voto; non ne avrei, 
credo, diritto ; mi limito a l accennarlo. 

Ma un terzo argomento finalmente, o signori, offre 
la storia d'altri paesi, per invitarci a procedere con 
cautela. 

Fra i paesi che hanno il corso forzato, guardiamo, 
pereseinpic, la Svezia, incili il commercio prospera 
alacremente, in cui il debito pubblico è rappresen- 
tato da lire 101 per abitante, mentre per noi si rag-, 
guaglia a lire 242 por testa; ebbene la Svozia ha il 
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corso forzoso da un secolo, ed i suoi commerci fiori- 
La Russia, il cui debito pubblica si ragguaglia a lire 
112 per abitante, lo ebbe per 70 anni, circa; ed ora lo 
riprende. 

Nell'Austria esiste dallaguerra dei Sette anni; si volle 
anchelàfarloceBsared'untratto;ma,qualcheme5adopo 
la cessazione, dopo aver fatto, per giungervi, il più 
grande imprestiti ebe si conosca in Europa, un impre- 
stiti) di un miliardi* e 350 milioni, dopo avere aperto 
gli sportelli della Banca al cambio, l'Austria dovette 
cogliere con avidità l'occasiono della guerra d'Italia, 
nel 1Bj9, per interrompere quel cambio che non si 
eseguiva se non in mezzo a grandi apparati, con grande 
stento; e dovette ritornare al corso forzoso, vedendo 
perdere la sua carta il 40 al 50 per cento, invece del 30, 
maxi munì cui prima era salito il disagio del cambio. 

L'Inghilterra ha durato per 25 anni nel corso for- 
zoso, incominciato nel 1T9T. Venuto il 1814, fatta la 
pace colla Francia, cessato il blocco continentale che 
le fu causa di tanto rovine, gli uomini di Stato ioglesi 
incominciarono a preoccuparsi della questione. Si co- 
stituirono tre Com mi ss io ni d'inchiesta, le quali la stu- 
diarono separatamente : una della Camera dei Comuni, 
una della Camera dei Fari, la terza del Governo. 
Quelle Commissioni raccoglievano il fiore delle intelli- 
genze, degli economisti, degli uomini di Stato dell'In- 
ghilterra. Convennero dal cominciare colle indagini 
sulla situazione delle Banche, sui rapporti fra i loro 
capitali e la loro circolazione di carta; solo, dopo setto 
anni di cure e di studii, nel 1821 cessava in Inghilterra 
il corso forzoso. 

Riassumendo, signori, io ripeto ; non le leggi econo- 
miche,— non Ustoria egli esempii degli altri paesi,— 
nonio condizioni nostre economiche attuali, — ci eoa- 
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sentono dì togliere, senza prima miglioralo le condizioni 
del Regno, il corso forzoso. Dia ogua toglierlo per gradi, 
quando la produzione interna aia risollevata, sia fatta 
proporzionale alla circolazione dai valori in carta o in 
metallo. Bisogna, prima ili toglierlo, adottare una mi- 
sura, della quale io spero cho l'onorevole presidente 
del Consiglio, od il ministro dellofinanzo che succederà 
all'onorevole Ferrara, vorranno tener conto, corno se 
te tenne grandissimo, in Inghilterra : indagare in quale 
rapporto sia la circolazione fiduciaria, ora forzata, 
della caria degli istituti ili credito esistenti nello Stato, 
coi loro fondi metallici, o con equivalenti valori, collo 
loro riserve. Se la circolazione esubera, bisogna fre- 
narla; bisogna fire in modo eie gl'istituti rientrino 
nell'ordine delle operazioni pur lo quali cosi ebbero ori- 
gine. Allora, signori, si comincia a faro un gran passo 
vèrso la soluzione di questo problema. 

Ma non è questo il solo pa^so con cui si giunga a 
risolverlo. È mtsti-.ri ai mitre Frumento della produ- 
zione interna, cioè lo sviluppo dell'agricoltura, delle 
industrie, ilei traffici e dei commerci. 

A raggiungere ijui'.-tn ;;ruiidi2 scapo io appunto ten- 
dova coi progetto che ebbi l'onoro di formulare fra i 
mici colleglli della Commissione ; di questo sistema 
Tengo ora a farvi bruissimo cenno. 

Io credo di avere alla meglio dimostrato cho il corso 
forzoso non può creare immediatamente. Ciò ritenuto, 
è d'uopo, prima di tutto, rendersi ben conto della si- 
tuazione del tesoro, della situazione delle nostre fi- 
Tango sott'occhio quella cho l'onorevole ministro 
Ferrara ci presentò in seno alla Commissione, e che 
egli particolareggiata a tutto dicembre 1867 ; docu- 
mento ufficiale, fatto espressamente eseguire dalla Di- 
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razione generale del Tesoro, rimessoci dal Ministro 
stesso con lettera da lui firmata. 

Noi troviamo, in questo documento, che il ministro 
Ferrara dimostra di poter arrivare aliatine del 1867 
con un disavanzo di cassa di 67 milioni, saldati gli 
interessi del debito pubblico che scadono al 1° gen- 
naio 1863, in 127 milioni, all'ine irca, — pagati anche i 
Buoni dovuti all'Austria, che scadono il 3 gennaio. 
Questi 67 milioni di disavanzo, con cui dovrebbe chiu- 
dersi In situazione del tesoro, secondo i suoi preven- 
tivi, implicano però una cifra di 100 milioni tenuti in 

Ognuno capisce ebe è una riserva ipotetica; se, fatta 
che sia, ne rimane un disavanzo di C7 milioni, vuol dire 
che vi sarà un reale supero di cassa di 33 viilioni al 
finire doll'anno corrente. 

- Per giungere a questo risultato il ministro Ferrara 
mostra quale sìa la circolazione dei liuoni del tesoro ; 
e troviamo che al 31 dicembre vi sarebbero ancora da 
emettere 31 milioni di Buoni del tesoro, sui 250 mi- 
lioni che la legge aceonseuto al Governo; e che dagli 
introiti preventivati per questi sei mesi (la situazione 
veniva esibita al 15 giugno) orano dedotti 170 milioni 
di esazioni dubbie, erano ammesse le più sfavorevoli 
ipotesi. 

Qui alcuno potrebbe opporre: ma il ministro Fer- 
rara avrà veduto tutta color dì rosa ; avrà sperato di 
esigere tutti ì crediti, non avrà fatto tutte quelle de- 
duzioni che una saggia amministrazione consiglia per 
essere certi dì toccare alla fino dell'anno cai fondi oc- 
correnti. 

Per non abusare della proroga che la Camera mi ha 
tanto cortesemente assentito, io non darò lettura di 
tutti i titoli che provano non potersi ammettere que- 



Ferrara toglieva il rimborso per la spesa della lemma 
Ligure, in 18 milioni ; l'imposta della ricchezza mo- 
bile por !Ì7 milioni; la restituzione di 14 milioni do- 



t'occhio, siavi necessità di compierti a qualunque costa 
un'operazione immediata sui boni dell'Asse Ecclesia- 
sticol No; io non lo credo: e mi rafforza a non cre- 
. ilerlo lo stesi» onorevole presidente del Consiglio, il 
quale, la prima volta che ebbe a trattare di quest'ar- 
gomento alla Camera (ed io ricorsi anche al resoconto 
ufficiale, per tema rli avere malo capito) ha detto che 
gli occorrevano non i iùO milioni, che la Commissione 
gii assente mediante le sue oWi:/ti:ij}ii fondiarie, ma 
GOO milioni ; e che questa somma costituivasi dei 250 
milioni pel rimborso alla Banca e per la cessazione del 
corso forzoso, e di 350 milioni occorrenti a coprire il 
disavanzo non tanto dd 1867 (sono queste le sue pre- 
cise parole) quinto iju -Ilo ))"■■ i.. :i:\/.ia dell'anno ven- 

Ora, mi dica, di grazia, l'onorevole presidente del 
Consiglio, quale savia prudenza di amministratore, 
quale previdenza di padre di fumigli:) lo consiglia a fare 
oggi un debito, a condizioni onerose, per provvedere a 
quei debiti od a quei bisogni che ritiene possibili per 
l'anno venturo? 

Occorra fare un gran debito, o signori, per conse- 
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gaare alla Banca 250 milioni in danaro sonante, per 
ritirare dalla circolaziono 150 milioni di linoni del te- 
soro? Io credo che no. Credo invece che si possa e si 
debba giungere alla fine del corrente anno senza biso- 
gno di alcuna straordinaria operazione dì eredito. 

11 Toro obbiettivo di cui dobbiamo seriamente pre- 
occuparci è il disavanzo annuale, la differenza fra le 
entrate e lo spese, valutala ora in circa 210 milioni, 
dirò 190, dedotti i 20 milioni di economie che l'onore- 
vole Rattaizi l'altra giorno promise. 

Onde riparare in modo stabile, logico, sicuro, al di- 
savanzo annuale, io affaccio una semplice idea, che 
tutti conoscono, e che da anni fu tradotta nel campo 
pratico anebe in Italia, nell'ex-Iiegno delleDue Sicilie, 
dove diede per due volte splendidi risultati, facendo 
salire la rendita pubblica oltre la pari. 

Va quella l'idea che ho sostenuto fra i colleglli della 
Commissione: « lVcceltaziono della rendita pubblica 
in pagamento dei beni, con un vantaggio di lire dieci 
più del corso del giorno. ■ 

Nondimeno a questa idea antepongo il partita di 
sospendere qualsiasi operazione finanziaria per alcun 
tempo, perchè reputo che questa faccenda aia passata 
per tali trafile di delusioni, per tali disgustosi incidenti, 
che nel mondo finanziario non so ne risolleverà la ri- 
putazione, so non avremo la virtù dell'attendere ed il 
pi'. iposilo di contare sopra noi stessi. 

Volerne immediatamente danaro è, comunque, im- 
possibile. 

Un obbiettivo, signori, io vi dicova tostò, si presenta 
a mo, corno a tutti, nel l'apprezzare la nostra situazione. 

Como consta dai bilanci, abbiamo quest'auno 210 
milioni di disavanzo : ecco la cifra che dobbiamo ado- 
perarci a cancellare; cancellata una volta, rimarrà 



36 

cancellata per sempre; il disavanzo, invece, Jei 400- 
milioni, tra Banca e Buoni, soppresso che fosse senza 
provvedimenti prì disamino afflittole, ritornerehbo a 
formarsi; creerebbe la possibilità di quel fallimento, di 
di cui ci si grida essere noi giunti sull'orlo... 

Allora non basterebbero, col tempo, nei 250, né i 400 
milioni di Buoni del tesoro ; allora si ritornerebbe alla 

spottro di Barn» del fallimento, che da tre annij evo- 
cato periodicamente dai ministri delle finanze, si af- 
faccia al paese, e la cui apparizione ha reciso i nervi 
ad ogni operosità, ad ogni produzione; questo spet- 
tro, dico, diverrebbe persona vìva e reale; io stesso 
darei il grido di allarme. 

Ma, perora, signori, lasciatemi francamente dire, con 
onesto coraggio, al paese: «ti hanno illuso, tradito 
« quelli ohe t'imposero 'senza necessità il corso formoso; 

0 ti hanno illuso e tradito quelli che ti dissero che il 

1 corso forzoso possa cessare domani ; ma, bada, datti 
i coraggio, non fallirai; l'Italia ha elementi bastevoli 
t per non fallire; la scienza, la necessità delle cose t 
« assicurano cho l'Italia non fallirà, nò oggi, nè do- 
li mani; ma ciò ad un patto : di provvedere, cioè, da 
o noi a noi stessi. ■ 

Non bisogna far nuovi debiti. All'interno un im- 
prestilo è impossibile; all'estero è perir ni osie sima ; 
all'estero è mestieri pagare i rischi della fiducia e del 
tempo; il debito contratto all'estero ci trascina ad 
esportare sempre maggiormente quel numerario di cui 
tanto difettiamo, perchè appunto la nostra produzione 
insufficiente ci sforna ad essere tributarli dell'estero; e 
così il danaro emigra o si nasconde, mentre dura la 
carta. 

L'Italia sovrabbonda di rendita , inscritta nel suo- 
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■Gran Libro del debito pubbb'co. Noi paghiamo circa 
254 milioni all'anno di debito pubblico consolidato. 

Ora, riflettete, o signori ; in questi 251 milioni sono 
compresi 50 milioni per interessi di danaro che mai 
abbiamo avuto. 

Ai tre grandi prestiti, fatti dopo l'unificazione del 
Regno, aggiunto il debito verso la Banca Nazionale 
Sarda, la operazione dei beiti demaniali (che nitro non 

ci lasciò in retaggio il ministro SciaJojfl, —'noi abbia- 
mo iscritto un capitalo nominile ai lire j/j-iijj'jo.ijijO, 

che 2,382,000,000; ma siccome paghiamo gli interessi 
su 3,385,000,000, così paghiamo 50 milioni all'anno 
por danaro di cui non abbiamo visto un quattrino. E 
questa è già una causa perpetua di perturbazione nel 
movimento della nostra ricchezza mobile interna. 

A questa perpetua perturbazione ebo cagiona la so- 
verchia rendita (cui ricorre allottato il capitale, ab- 
bandonando la proprietà fondiaria, sulla quale in 
Italia sono inscritti oltre 5 miliardi d'ipoteche), a 
questo fenomeno della circolazione dei capitali è d'uopo 
alfine pensare. 

La nostra rendita non vale in realtà che lire GG, 
in luogo di 100 inscritto; perchè se noi abbiamo aiuto 
2 invece di 3, abbiamo avuto i 2)3; la nmtra ren- 
dita, posta io bilico contro oro, non vale effettiva- 
monto cha 66 per ogni 100 lire di debito confessato. 
Vedete ebe, all'estero, non la ai è mai volata oltre il 
66; anzi li si tiene sempre al disotto del HO 

1 capitali, io diceva, si accumulano là, sulla ren- 
dila. E questa la nostra atonia. 

La terra, (onte prima di ogni ricchezza, che alimenta 
tutte le produzioni, langne incolta, abbandonata, più. 
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non produce. Noi Tediamo, nella statistica del 18G5, 
che l'Italia importa dall'estero 48 milioni di cereali. 
Questa terra di Cerere dei tempi pagani, questo em- 
porio di grani dei tempi romani, che forniva tutta- 
santa l'Europa col solo Tavoliere delle Puglia, colla 
Sicilia e colla Sardegna, noi la vediamo da varii anni 
ricevere dall'estero i cereali, i grani pel proprio con- 
sumo. Ciò vi dimostra in quali condizioni sia caduta 
l'agricoltura in Italia! 

Mancando l'agricoltura, manca naturalmente tutto: 
manca la materia prima alle manifatture; quindi l'in- 
dustria interna ù inane, deve pagare all'estero gli ele- 
menti di cui si nutre ; quindi i cambiì alti delle Ran- 
cho; quindi il, commercio arenato e difficile; quindi il 
danaro che costa il 12 per cento ; quindi, infine, la vera 
questione che deve preoccuparci sopra tutte: « gli 
« arretrati delle imposte, la condiiiotte economica del 
o paese, i 

Io credo che si debba cogliere quest'occasione della 
alienazione dei beni ecclesiastici, ondo tentare un ri- 
paro a questo intollerabile stato di cose. 

La quantità della rendita è incomportabil mente so- 
verchia, in confronto all\ittualo suscettivi:.! della no- 
stra produzione agricola; noi dobbiamo convertire la 
corfa in terra. Di qui il mio concetto : accettare la 
cartn, la rendita pubblica, in pagamento dei beni ec- 
clesiastici. 

Questo sistema, che a taluno parve ardito, che a 
me sembra soltanto semplico e logico, offre due grandi 
ed essenziali vantaggi : modifica la modalità dell'estrin- 
secazione della ricchezza pubblica, il cui equilibrio è 
ora profondamente turbato ; rialza il credilo pubblico 
all'interno ed all'estero. 

Ma al mio progetto, combattuto dalla Commis- 



sione e dal Ministero, si oppongono due sistemi diversi, 
concordi però nell'aggravaro i futuri bilanci; il si- 
stema della Commissione, chs concede 400 milioni al 
Governo mediante obbligazioni fondiarie; ed il si- 
stema dell'onorevole Rattazzi, del quale parlerò fra 
breve. 

Non dispiaccia agli onorevoli miei colleglli della 



dei tildi di debito già esistenti. 

Signori, io misono fatto uno scrupoloso dovere d'esa- 
minare attentamene.' tu'* ! k> [>-.■;; Abilità ili combinazioni 
che emergere!)!)!-™ ilallì: rkV.L >! >i -Ulil milioni ottenuti 
mediante obbligazioni fruttanti il 7 per 100 ; la quale 
proposta della maggioranza de Ila Commi ss io ne non di- 
versifica quasi per niente da quella dell'onorevole Fer- 
rara ; perchè il 7 per 100 lo voleva lui puro; i 25 anni 
per l'estinzione erano il suo termine; ilio ;tl 20 per 100 
di abbuono, a chi a-itìdju il pagiu^ento, era il suo pre- 
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tere che nel resoconto ufficiale, senza che io debba ora 
trattenere a lungo la Camera, venissero stampate, a 
corredo delle mie parole, quello tabelle dimoBtrative... 

PRESIDENTE. Se la Camera non fa difficoltà... 

Voci. No ! no ! 

PRESI ONTE E... saranno inserite nel resoconto. 

BEISMT-DODA. Così ai potrà riscontrare se i miei 
calcoli furono esatti. 

1 400 milioni ottenuti, col sistema della Commis- 
sione, al saggio di emissione del 70 per cento, costereb- 
bero 1,151,428,500 lire; si 75 per cento, costerebbero 
1,074,666,598; all' 80 per cento costerebbero 1 mi- 
liardo, 7 milioni, 500,000 lire; anche, dunque, all'emis- 
sione di 80 per cento (nè la Commissione può sperare 
d i ottenerlo più alto) avremmo sempre oltre un mi- 
liardo di costo, in 25 anni, tra ammortizzazione del 
debito ed interessi! 

Le tabelle che tengo sott'ocohio offrono tutto le di- 
mostrazioni degl'interessi, anno per anno. (Vcggansi 

L'onorevole presidente del Consiglio ha affacciato od 
almeno abbozzato, nel suo discorso, un altro sistema, 
e ci ha detto; a non parliamo d'obbligazioni, io avrei 
l'idea (nel fondo più giusta, so ad un'emissione si debba 
ricorrere) diproporvi di ammortizzare la rendita col ri- 
cavo deibeni ecclesiastici, e vorrei fare un im prestito... n 

RA7LUII, premiente del Consiglio ilei ni ini afri, mi- 
nistro per l'interno < r-'ggaili il Ministero delle finanze. 
Non ho detto prestito. 

SEISMI-DODI. Ha detto, è vero, aa'operaeieme, la 
qualo mi desse 600 milioni, la chiami pure come vuole; 
e vorrei che il ricavo della vendita dei beni dell'asse 
fosse consacrato all' ammortizzazione della rendita: il 
che vuol dire, in altre parole, che egli concorrerebbe 
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nella mia idea, riguardo al fine, ma sceglie una ria ohe lo 
condurrebbe ad una meta diametralmente opposta; 
perchè egli non mi persuaderà mai che fare un debito 
a condiiioni più onerose di quelli già esistenti, per 
annullare gl'interessi dei primi, sia opera accorta; 
lo Stato vi perderebbe la differenza; i nuovi titoli 
aumenterebero lo scredito degli antichi. 

o La pratica amministrativa o la scienza insegnano, 
(diceva indarno il buon TurgotaLuigi XVI, traballante 
sul trono di l' rancia) che non è permesso ad uno Stato 
di faro dobiti in tempo di pace, 6e non so a patto di 
estinguere, contraendoli a buoni patti, i debiti vecchi 
più gravi, i 

Col aistemn, o con le ideo, dell'onorevole Rattazzi ì 
600 milioni avuti al 50 per cento, ammorti* zsbili in 25 
anni, costerebbero un miliardo e 980 milioni; al 55 per 
cento, costerebbero™ miliardo e 739 milioni circa; 
al 60 per cento , costerebbero un miliardo e 650, mi- 
lioni. (Vegga»si la Tabelle, n° 4, 5 e 6). 

Egli poro non ha detto che il saggio sarebbe del 50 
per cento ; si otterrà più alto, e 6nno in questo con lui 
d'accordo, perchè l'ammortizzazione, ne convengo, 
farebbe ottenere pr.v./" jiiu i,l~i;ì oso. Ebbene, al 65 
per cento, mediante l'ammortizzazione, costerebbe in 
25 anni un miliardo 523 milioni, circa ; al 70 coste- 
rebbe 1,414,000,000; e se vuole andare sino al 75 per 
cento di emissione costerebbe sempre un miliardo 320 
milioni, saldando il debito in 25 anni. 

Si vede dunque, da queste tabelle dimostrative, 
quanto sia per esseri! il^:ìs.trosa l'operazione, in 
qualunque modo si faccia. ( Veyyansi le Tabelle , 
W 7, 8 e 9.) 

L'onorevole presidente del Consiglio avendo posto 
innanzi..- 



BATTAMI, presidente del Consiglio dei ministri, mi- 
nistro per l'interno e reggente il Ministero delle finanze. 
Non ho posto innanzi alcun sistema. 

SEI SH1T- CODA... avendo posto innanzi dei progetti, 
avendo, cioè, parlato dell'ammortizzazione d'interessi 
mediante la Tendila dell'Asse Ecclesiastico, gli è evi- 
dente che ha preconcepito l'idea di un'operazione che, 
intanto, gli desso i 600 milioni che chiede, mediunto 
nna qualunque emissione di carta. 

Si tratterehbe dunque d'ini miliardo e metto circn, 
al 50 per cento, valore attuale della rendita, ammor- 
tizzando in 25 anni ; e col sistema della Commissione 
600 milioni al 7 per cento costerebbero 1,612,000,000 
ma in 25 anni il debito sarebbe estinto; mentre con 
emissione di reudita, pagati ], 500,0 00,000, rimarrebbe 
un debito perpetuo di G0 milioni all'anno da inscri- 
vere nei bilanci pus si vi ( Vr,/ : i<:.ii Tabdla n' 10). 

Confido che queste mie considerazioni, od a meglio 
dire, questo dimostrazioni di cifre richiameranno l'at- 
tenzione df gli onorevoli miei colleghi e del paese sulle 
conseguenze di un prestito, sotto qualunque forma si 
veli, a qualsiasi saggio si emetta. 

Signori, accingendoci a contrarrò un altro impre- 
stilo, noi non faremo che decadere sempre più nell'o- 
pinione (per pnllinro con una frase finanziaria l'ama- 
rezza di questo timore) dei mercati europei. Nei gior- 
nali inglesi, americìinì, le.lf-.-.flii, f:-;uuvv, vodi'si gu iU 
qualcbi! tempo prevalenti) il dubbio che gli Italiani, 
malgrado loro, siano costretti, uu dì o l'altro, a ri- 
durre la loro rendita. Si ritiene esseie impossibile che, 
non rìesctndo mai ad accordarci in un sistema d'im- 
poste, ad adottare uno spedito e chiaro sistema d'am- 
ministrazione (poichù in questa Camera stessa corrono, 
in materia d'imposta, discordi i pareri, e chi vuole ag- 
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gravatala proprietà fondiaria, chi la proprietà mobile), 
cangiando ministri di finanza e regolamenti ad ogni tri- 
mestre, si ritiene impossìbile cho gli Italiani, anche 
malgrado tutta la buona volontà con cui si accingono 
all'opera, giungano a mettere alfine in equilibrio i loro 
bilanci; e quindi sono temono le conseguenze, traducen- 
dole nella possibilità della riduzione della nostra ren- 
dita. Questa è l'opinione che, specialmente da due o 
tre anni in quo, si va manifestando in tutti i giornali di 
Europa, e questa opinione disgraziatamente si con- 
creta poi nel dolorosissimo fatto del costante deperi- 
mento della nostra rendita pubblica, mentre pur la 
si dovrebbe scorgere migliorata in questi tempi non 
minacciosi, ccsBatauna guerra che accennava ad es- 
sere grossa e lunga, quasi compiuta l'unità nazionale, 
concordi i partiti nell'intento ai provvedere all'assetto 
della finanza, nei cui atudii uomini prestantissimi per 
ingegno e dottrina rivelano sempre viva la innovatrice 
sapienza civile degli Italiani, ed anelano ad una solu- 
zione dell'arduo problema. 

Tutti questi elementi dovrebbero indurci a lusinga 
che la nostra rendita si risollevasse. Ma se anche ce 
ne lusinghiamo, gli ò sempre indarno. 

[)i questo fatto la spiegazione io vi accennai poco 
fa ; noi non bastiamo a noi stessi; la nostra agricol- 
tura, lo nostre industrio, i nostri commerci non sono 
quasi più cho una tradizione. Noi chiodiamo tutto 
dall'estero. 

Queste dure verità dovrebbero suscitare in noi il 
propor.imento di provvedere, nella vendita dei beni na- 
zionali, coi soli mezzi di cui disponiamo in famìglia. 

Chiedere adesso capitali all'estero sarebbe, oltre 
che indecoroso, un assurdo. Del nostro credito, fatto 
il Regno, abbiamo troppo abusato; questo ci si ripete 
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da. tutti i lati. I capitali invocati, o non verrebbero, o 
verrebbero a condizioni per noi umilianti. Il capitale 
non esce di casa sua, se non quando ve lo allettino due 
elementi: la piena sicurezza, ed il maggiore e certo 
guadagno. Noi non siamo in grado di offrire uè l'una, 
nò l'altro ; forso il secondo, ma compromettendo la 
prima, e ipotecando il nostro avvenire. 

Questi capitali esteri li abbiamo attirati a noi altra- 
volta in grandi operazioni di lavori pubblici, nelle fer- 
rovie ; ma ne 6apete, o signori, le conseguenze. Le li- 
nee ferroviarie non furono proficu i se non in quanto 
il Governo cuocesse loro la garanzia chilometrica; fu- 
rono proficue agli assuntori primitivi, che dei titoli, 
da cui furono rappresentate, si giovarono in operazioni 
di Borsa; queste compiute, il capitalo estero dileguò; 
bensì noi pagammo le garanzie o gl'interessi sull'im- 
porto nominale dei titoli, ridotti spesso a meno del 
50 per cento dell'originario valore. 

Il capitale estero, o signori, in tutti i paesi del 
mondo, dovunque vada peregrinando, quando va in 
in casa d'altri non vi si trattiene, ospite parassito, ebe 
sino a Unto dura l'imbandigione; )f ruttato l'-iffare, vi 
saluta c rincasa; spremuto l'arancio, vi lascia la scorza. 

Dai calcoli approssimativi che ho istituiti, io m'in- 
durrei a ritenere che li rendita accettata in paga- 
mento dei beni potesse dare, senza veruna esagera- 
zione, circa un centinaio di milioni, di cui diminuire 
gli annuali interessi del nostro debito pubblico. Riflet- 
tendo a tutte lo possibilità del pareggio, io ho sempre 
creduto-aia necessario, per giungervi, non solo occuparci 
ti: 11 1 1 il di-i t,»-:iii:ii ,1 Ibi questiona, di uno de *li estremi, 
l'alimento dell'infralii, ma, per quanto sia possibile, 
contemperare a quello anche l'altro : diminuzione d'u- 
scita. 
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Vidi che nel bilancio passivo le apese intangibili 
ammontano a circa il G6 per cento delle spese totali ; 
e ne indussi che, oltre alle economie amministrative, 
si dovesse veder modo di scemare la spesa fissa, an- 
nullando interessi di debiti, mediante questa propizia 
occasione dei beni ecclesiastici. 

Soltanto ragguagliando i due termini, facendo ti 
che, dal simultaneo loro movimento in senso inverso, 
nasca l'equilibrio, soltanto con questa leggo, direi 
quasi dinamica, noi potremo sperare il pareggio. 

Affaticare uno solo de' termini, non vale che a ren- 
.dere impossibile la soluzione. Non s'intende, general- 
mente, che il sovrapporre imposte ad imposte, quando 
uè le vecchio nò le nuove sono pagate, non ò che un 
perditempo, una spesa o un pericolo. dell'imporre è, 
anzitutto, vitale il considerare quanto giovi l'adattare 
il carico alle spalle che denno portarlo. Bisogna ri- 
storare la produzione, per chiedorlo ed ottenere che 
concorra ai tributi. 

Se si calcola, come lo si può, a 100 milioni il valore 
complessivo della rendita dell'Asse Ecclesiastico, de- 
dotti da questa cifra i 15 milioni di rendita consolidata 
appartenente ai clero, rimangono 85 milioni dì rendita, 
la quale valutata al 100 per & si ragguaglia a 1700 mi- 
lioni di capitale. Ponendo che la rendita consolidata 
corra le Borse al 50 per ogni 5 lire, e lo Stato riceven- 
dola al GO, col capitalo anzidetta se ne ricomprerebbe, 
cedendo i beni per rendita, circa UO milioni. A qnesta 
cifra aggiungendoi 15 milioni, circa, già esistenti in ren- 
dita, sarebbero 155 milioni, diricavo, cinèdi rendita da 
annullare. Mafacciamole più sfavore'oli ipotesi, tenia- 
mo conto della crescente gradualità dell'aumento della 
rendita, che presto salirebbe oltre il 50 ; leviamo pa- 
recchi milioni, qualche decina di milioni, so volete, 55, 
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un terzo, circa; ebbene, da questo sistema 100 milioni 
almeno si possono ripromettere, cento milioni da con- 
collare per sempre dal bilancio passivo. 

Con questo sistema, in un corso non lungo di tempo, 
lo Stato riceverà, gli è vero, tanto meno in rendita 
da annullare, qnanto più presto la rendita salirà da! 
basso valore in cui ora giace; ma questo apparente 
svantaggio, di qualche decina di milioni, verrebbe tal- 
mente compensato da altri immensi ben«ftzii nelle pub- 
bliche condizioni economiche, da sfoggire perfino ab 
l'apprezzamento. 

Stabilita questa modalità di pagamento, non solo i 
detentori di rendita si affretterebbero ad esibirla per 
l'evidente guadagno die ne avrebbero, ma quelli stessi 
che non hanno fiducia nel Governo e nella rendita che 
possedono, la offrirebbero agli acquisitori di terre, c 
si formerebbero associazioni; la ricerca naturalmente 
diminuirebbe l'offerta, ed il prezzo della rendita sali- 
rebbe di gioroo in giorno. Le dieci lire dì benefizio 
andrebbero, per naturale equilibrio di compenso, a 
dividersi fra il venditore ed il compratore di rendita. 
!1. maggior valore che ei otterrebbe dalla terra, cosi 
comprata, ri solleverebbe il minor valore della caria 
con cui la si paga. 

Ricusando questo sistema, come sperate di vendere 
i travi? Per contanti? Impossibile. Ci vorrebbero anni 
e lunghissimi. La vendita per contanti sarebbe lenta, 
perchè è lentissima la formazione dei capitali che s'in- 
vestono in beni stabili; non ei vende presto che creando 
uua nuova classe di acquirenti, e questa non può crearsi 
che fra i possessori di rendita. Costoro vantaggiereb- 
bero, anzitutto, nel maggior prezzo a cui il Governo ac- 
cetta la rendita, poscia nel maggior prezzo dei beni vo- 
lendo rivenderli. 
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Ma, taluno potrebbe opporre, Ja rendita è suddi- 
visa; coma comporne grosse partite?... Non ve ne 
preoccupate ; lasciate fare alla speculazione, alle asso- 
ciazioni, che raccogliere ubero la rendita per offrirla 
agli acquisitori di terre; e da ciò ne Terrebbe che 
scomparirebbe dalla circolazione delle Borse, dei mer- 
cati, appunto quella rendita che trovasi in mano di 
chi specula sulla sfiducia ch'esse inspira, o di ehi anela 
a disfarsene; sarebbero costoro i primi ad esibirla, ap- 
pena fiutato il guadagno. 

Il sistema che io sottoponga all'attenzione della 
Camera non è soltanto su questa sua base che va con- 
siderato. Io lo accompagno alla necessità di riformare 
il sistema ridia rUco.^ioiir. ili lidi,: U impostemiti con- 
abilità ildlo Stato. 

Non mi diffonderò su questi due argomenti, quan- 
tunque vitali ; ognuno ne ravvisa la grande impor- 
tanza; ognuno ne conosce gli attuali gravissimi incon- 
venienti. Ora il tempo m'incalza. 

Signori, si tratta di discutere fra breve, forse prima 
che la Camera si proroghi, di nuove imposte. 

Io , nell'Allegato al disegno di legge della Com- 
missione, ho detto bensì: non imposte; ma non le ri- 
cuserei quando ne fosse dimostrata la necessità , 
quando, soprattutto, gl'imponibili fossero messi nella 
possibilità di pagarlo. 

1!lh!)11cvì:ìi;:o 1:i iirmluzinnc, inuiii-eiiUi n iLili.i; ri- 
solleviamo il credito pubblico, indi imponiamo ; questo 
consigliano l'esperienza, la scienza, la buona ammini- 
strazione ; questo reclama, anche pronto ai sacrifizi], 

Tutte le imposte trovansi in arretrato; la media ge- 
neralo degli arretrati non è, credo, minore del 40 per 
cento; l'imposta sulla ricchezza m olile tocca al 70 per 
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cento. Come volete che i contribuenti, imposti ora im- 
provvisamente di nuovo, paghino tutti gli arretrati e i 
nuoti balzelli, se non li aiutiamo con provvide misuro 
a ribtorare le forze produttive del paeBe? Io credo che 
si possano ristorare; credo di av<rne offerto un mezzo 
efficace, purché siavi risolutezza ed energia nel valer- 

Bisogna persuadersi, adottandolo, di dover rinun- 
ziare agli espedienti dei prestiti, a tutti i vecchi si- 
stemi ; bisogna esciro dal tarlato e crollante edilizio 
delle nostre amministrazioni, puntellato di abusi; bi- 
sogna accingersi a ricostrurre la casa ; non vessare i 
contribuenti, non gridare ai quattro venti che il Regno 
d'Italia sta per fallire, il che è una menzogna. 

L'onorevolo Rattazzi parlò di Società di credilo fon- 
diario, che verrebbero ad assumersi la alienazione dei 
beni ecclesiastici, od almeno della formazione dì So- 
ci'.:;!, L Ì!i; Li ;L.nt vii] uri libero coi loro capitali, prestan- 
done a chi vuol comperare le terre. 

Io credo ebe egli versi in errore se si ripromette 
qualche buon risultato da qualsiasi sistema che con- 
duca ad un prestilo, o se crede chiamare, sopra nna 
qualunque emissione di carta, il danaro dall'estero in 
Italia. 

Egli mi fa cenno che non si è ancora deciso. Io de- 
sidero che sia co-ì, iif.'li'iiitL'rc-sse del paese, al quale 
tarda di udire che questa suprema risorsa non terrà 
dietro ai beni demaniali del 1864. 

Signori, per le ci>>;.l(]kvi?ìoiiì dir- ho sommariamente 
esposto, affrettato dal tempo e dal desiderio di non 
abusare di quella indulgenza, di cui nuovamente mi vi 
professo gratissimo, io vi prego di considerare allo 
mìsero condizioni in cui giace intorpidito il paese, io vi 
prego di non ricusare la vostra attenzione al concetto" 
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che oggi vi ho tratteggiato. A quel mio qualsiasi divi- 
samente io non diedi ìa forma di progetto di Ugge, 
perchè mi parvo troppo pretenziosa, e questo aia detto 
senza offesa a chi ne ha presentato. 

Esistendo un progetto del Governo, e un altro dei 
miei colleghi della Commissione, lo affacciarne un 
nuovo, mi parve poco modesto ; tanto più che quel mio 
concetto, del tutto dissimile da quelli cinqui esposti, 
almeno nel suo carattere di novità poteva per av- 
ventura invocare un titolo alla vostra cortese atten- 
dono. 

Mi sono bensì riservato di dare lettura alla Camera 
di un ordine del giorno ohe proporrei, qualora si en- 
trasse nell'ordine delle idee da me svolte. L'ordine del 
giorno è il seguente : 

a La Camera, ravvisando le difficoltà di stipulare, 
<c nelle attuali circostanze, un prestito a condizioni 
« non gravi, aia all'intorno che all'estero, prestito 

■ il quale, sotto qualsiasi forma contratto, aggrave- 
- rebbe il passivo dei futuri bilanci e deprimerebbe il 
« corso dei pubblici valori esistenti; 

« Desiderando trarre dalla vendita dei beni eccle- 
« siastici, divenuti proprietà nazionale, il massimo 
. profitto posBibilo, nonché un mezzo efficace con cui 
« risollevare le condizioni economiche del Regno ed af- 

• frettare il pareggio dei bilanci dello Stato, 

delibera: 

< 1* Che nell'alienazione dei beni ecclesiastici ven- 
a gano accettati in pagamento acche i titoli dì conso- 

• lidato nazionale a per cento al portatore, valutati 

• per ogni 5 lire di rendita a lire IO di capitale in più 

■ del corso legale del giorno in cui il pagamento si 
« compie ; 

• 2" Che i titoli di rendita cosi ottenuti debbano ea- 



50 

t sera periodicamente annullati, con pubblico controllo 

■ solenne, cancellandone i relativi interessi dall'ordi- 

■ nano bilancio passivo. > 

Io, o Signori, presenterò al banco della Presidenza 
quest'Ordine del giorno, e mi permetterò ancora, con- 
cludendo, di commentarlo con poche parole. 

Se alia Camera piacesse accettarlo ed entrare in 
quell'ordine di idee che ho suggerito, un grande passo 
si sarebbe fatto nella -vi» della vera riforma finamiaria 
ed economico del paese; ed io ne sarei lietissimo, per- 
chè nutrirei la convinzione che l'Italia ai porrebbe a 
sciogb'ere risolutamente il problema dei suoi disa- 

Se lo accettasse la Camera, il tradurlo in leggo sa- 
rebbe agevolo cosa. So poi lo ricusasse, io certamente 
ne sarei dolentissimo, non tanto per l'amore di pa- 
ternità, quanto perchè rimarrei profondamente con- 
vinto che si vorrebbe pur rientrare, comunque, o sotto 
un nome o sotto altro, nella disastrosa via degli toc 
prestili che furono la rovina d'Italia. E permettetemi, 
signori, questa dichiarazione : ponendosi la Camera in 
quella via, io esiterei grandemente se avessi a votar 
questa legge, se dovessi concorrere col mio voto ad 
un prestito. 

Moti è mestieri cho io dica qnnlì opinioni io pro- 
fessi intorno alle questioni che agitiamo or con la 
Chiesa; lo disse il mio voto adesivo all'articolo primo. 

Ma, signori, dal progotto della Commissione a 
quanto venne poscia adottata, avvi di mezzo un gran 
vuoto, avvi l'ignoto, la riforma ancora tutta da farsi. 

Lo Confraternite sono tolte alla logge di soppros- 
pressione; e, a mio avviso, con esse è rimasto il pro- 
giudizio ed il simbolo che seduce e travia le menti 
del popolo. 



Furono strappati alili leggo i 288 Sminarti, la ri- 
forma di tanta parto del l'istruzione, la redenzione di 
tante giovani intelligenze, lasciate schiavo del dogma 
che non discute o s'impone. 

Lo Sedi vescovili ne nudarono relegate in qu Ordine 
del giorno, ohe potrà, più o meno, a seconda dei tempi 
o dei casi, esaero dal Governo osservato od obbliato. 

1 Comuni vennero del tutto allontanati, persinouelki 
forma, nella modalità della vendita , da questa so- 
lennità nazionale!... 

Aggiungete a tutto questo cinquanta o sessanta 
milioni annui, d'interessi a pagare, pei quali conver- 
rebbe sovrimporrei contribuenti di altrettanta somma, 
e poi ditemi, in fede vostra, o Signori, perchè voterei 
io questa legge? 

Ma io confido che, prima di ricusare quest'Ordine del 
giorno (ed ò una questione, che io ho posta, più grave 
di quella a taluno non sembri), prima di ricusarvi a 
dire all'Europa che l'Italia pagherà i suoi debiti coma 
fanno i galantuomini, cioè per intero, rispondendo 
cosi alle maligne voci della .riduzione della nostra ren- 
dita ; prima di dichiarare all'Europa che noi rifiutiamo 
la nostra rendita, persino quando sì tratta di sollevare 
con essa il nostro credito pubblico, nella vendita dei 
beni, cui ci accingiamo, — io spero, o Signori, che seria- 
mente vorrete riflettervi, non già per la poco o veruna 
autorità di chi parla, oscuro gregario di questo re- 
cinto, ma bensì per la profonda convinzione da cui fu- 
rono suggerite le mie parole, epei sentimenti ohe hanno 
dettato questa proposta. 

SÌ,ionesono certo, voi vorrete riflettervi seriamente, 
Eignori, o vorrete dare una solenne ed eloquente ri- 
sposta, coll'acccttaiione di quest'oriìtne del giorno, a 
quelle iroai", a quelle trepidazioni, a quei timori che 
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si addensano su noi dn tanta parte d'Kuropa, quando 
ai parla della nostra finanza, — la quale, in questa non 
roditore occasione, osi rileva per sempre, ovvero corre 
pericolo di avriawi a quel fallimento, che pur troppo 
molti dei nostri uomini di Stato hanao proclamato 
anzi tempo. 
Molle voci : Bravo 1 . Benissimo 1 
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(«propesilo aVJfc Conft-atBriiHe). 



Selimli-Dodn. (DtBa Commissione) Neil' accennare gli ap- 
prezzamenti che hanno suggerito il nnovo alinea settimo alla 
Commiasione, formulate d'accorilo col presidente del Consi- 
glio, od almeno sema ch'egli ne dissentisse, io devo manife- 
stare un duhhio {c con ciò non credo di mancare di rispetto ai 
mici onorandi colleghi), ed è questo, che vi sia stato quasi □□ 
equivoco, od un mmn-:i1 ■ ili l1ì-;iUl-i;;Ìu:i.! per parte della Ca- 
mera, allorquando si voto l'ordine del giorno dell'onorevole 
Pisanclli. 

Io lo argomento dall'avere udito che alcuni credettero la 

testo dell'alinea 7 dell'articolo 1, ossia essersi, con quella vo- 
tazione, fatta riserva non solamente delle confraternite, ma 
bensì di tutti quegli enti di natura semi -ecclesiastica, i quali 
fossero ritenuti come piii specialmente riguardanti il culto, o 
le sue esterne modalità. 

L'ordino del giorno Pisanclli (e lo argomento anche dall'a- 
vere veduto buona parte dei miei onorevoli amici politici sor- 
gere ad appoggiarlo) riferivasi, nel concetto di molti, al cu- 
mulo degli enti che vengono precisati in questo alìnea, e per 
primo, se vuoisi, alle confraternite. 



(laiche non ebbi ìli ventnv.i ili mi irlo iiL-'u'iimiiiirc, st. lo dichiaro 
pubblicamente n lui L-d j tutto il illese, io mi judo altamente 
meravigliato che lui uomo Limito di t.inu dottrina, un filo- 
nolo libila giuri api- li [!■! ai j inlIÌ;iii:i, in jotno .secolo decimonono, 



fmternite. (IlniTo! Buwsl a (««tra) 

Solsmit-biHla. l'or me questi boi 
.Iella ignorante eiiuerstizionc del mi 



Che l'onorevole l'imni'ili jnirti .nu-llVi]iLniijni! dalle ton/ro- 
teritiU, lo quali, ripeto. i,-> i'oh.ìiIlio amie una reliquia del 
medio ero, che noi dovremmo affrettarci ti modificare od a to- 
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Quelle opìmmn |i.-r-.m.iU .i.'lr.rn'iv.-ole l'inanelli, opini 

leqillLli. lipidi .J.'ILl[i|:'. [I-T.:hi- I II .10 i |ÌM ili*' lliL -i VllllilLtl! 1LU 

e da un insigne tilwol'u, mi tanno alt. unente aorjjreio, Ice 
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■luto, dirci quasi, un equivoco. Imperocché moltisaimì di co- 
ni riferisse a tuttu iiiter.i il unitici ili'lhiliucii 1; odi qui ac- 
cadde che uppuntu l'urion-vul^ pivalih'iilti ilei Consiglio rav- 
visò opportuno clic Ìli Cunimi-siui!.' lioviMiti intendersi «ocolui 
por modificare l'intera diiiono dell' alinea in discorso, e per 
tradurlo in torma tuie che potcsao riuscire bene accetto alla 
Camera, riservando sempre, anche nella questione delle eOH- 
«to r ni to, quei riguardi clic, come enfi nioralì, potessero osi- 



e, nel proporre l'attuale alinea 7, ha creduto 
eiiaudiodi larsi carico e tenero conto dell'ordine d*l giorno 
dell'onorevole ricantili: [.trctiir i.-:-tutiiL>iite, quBntujiriuo lo 
confraternite sicno, a parer mio ed a parere di moltissimi, isti- 




iderabile nello attuali 



condizioni liei progres.-n. |iìm .-pi -ci al mente della società ita- 
Liana, pure e logico si ^ t 1 ■ "l ln-cun- siqirav vivere di esse quel 
tanto che racchiudono di profittevole al consorzio civile, pei 
jiicopi palesi di beneli-.vaia, |.cj .- 1 li : l 1 i a.-eu monta che piaccia 
agli affratellati praticarla laiaattat: stranamente, ed in ceppa 

Ma voi mete, o signori, uno legge che regola le oper; pit, 
voi sapete che il Governo ha facoltà ili modificare l'essenza 

originaria missione per la quale erjnHÌ costituiti. 

Noi non chiediamo ora che dì rimettere questi enti rnofdli, 
dal lato giuridico, «otto l'azione della legge coniane, conside- 
rando lo confraternite come oj.fr"f pie. ed è appunto questo il 
senno dell'alinea che ora trattasi di rotare e che suona cosi : 

< Gl'istituti di natura mista saranno conservati per quella 
parte dei redditi e del piilrinn.uio .da', giusta l'articolo 2 della 
leggo » agosto 1802, doveva essere distintamente animus- 
Queste esplicite dichiarazioni cadono in acconcio a conferma 
di quanto io asseriva tcstÈ. 

Sicuramente nessuno potrà impedire (nemmeno nei paesi 
noi quali l'onorevole Pisanelti accennava che queste abitudini, 



pulirà acce ttondo questo alinea della Commissione; nessuno 
vuol soffocare la lilierti ■ ma quando i fondi esistenti in queste 
istituzioni saranno ripartiti in modo che la legge non si faccia 
quasi direi complice ili quanto i-.-ce dai cordini del mutuo 800- 
ccr.-ii. de] Wu^ri/ii. re. ipi '.'UO. vu: m'ilrctc che i oc.rnpone.nti Itì 
coafratemitc, dovendo por mano ai quattrini per alimentare 
le vane iiompe, pur ri. ni imi::!-,' in 1 1 1 ; . - h V abitudini, per darsi 
questo risforo dello spirila («mie !» chi.imu l'onorevole Pisa- 
nclli} penseranno lavcce .: riL-tLi'av: i .me [io il corpo, ai bisogni 
della famiglia, al lavoro, e quindi ni lucro cho scema sinché 
durala processioni', ai dumi-i ili cittadini! e di padre, che ro- 
clnmauo il loro tempo e i loro risparmi. 

Io credo, o signori, cnoper nulla si pregiudichi all'ordine 
del m'orno dell'onorerò]-.' l'inancll!. accettando l'ultima propo- 
sta fati», dalla Commissione, in cui nomavi parici sottintesa 



multuose e quasi carnevalesche manifestazioni 
ritadcl culto cattolico sieno ancora possibili! n 



; che le spesso tu- 
rni della esterio- 
i;ne-snno lo im- 
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perù In riterrà elio l'articolo, da noi proposto attualmente, ri- 
guardi anche le coji/rnfrniiif, lasciandole bonan co sussisterà in 
quel tanfo ehe ne Immai ilirian amr aiti ninnili, da assimilarsi 
giuridicamente allo ojjf re pie. 

Il nostro alinea comprende tulli questi mi i morali, sema 
Farne dei privilegiuti ; ni io niv^lie^i ì'oìiovotoIo mio amico 
Catucci (che fu il primo da me udito ;i discorrere allorché 
oggi sono entrato nell'Aula) di non soler insistere nel combat- 
terlo. Mi limiterei a lui ed ai suoi nmici e mici ; tanto poco io 
confido di aver potuta convincere l'onorevole l'isanolli, dopo 
le sue esplicite e riin-tntv liii'ìiinraiiont. Ripensandolo con 
amarena, io non potrò che raccogliere in me il rammarico sin- 
cero che ne risento, per la molta stimi che gli professo, quau- 

meno pregarlo di non Miniatori.' Unij lenii cernente in un argo- 
mento, che ir> credo viiiil.' :lH .'i1iilìi;ìiiui' morale 0 civile del 
nostro popolo. 

Noi legislatori non dobbiamo, non possiamo [anche vo- 
lendo lasciare piena libertà a queste pompose manifestazioni 
del culto, come io ammetta si lasci), non dobbiamo, dico, per(> 
far niente che consoliili q-.iello die si uiuliiiHiiuapartedicitta- 
dini, ad io mi trovo li'.i ijnrsti, snnlirs f hi u raziona di vie ti pre- 

i d'Italia, dacché esiste, ad ogni 
" qua, orla, a 
motivo di processioni in cui priiui'gumiio le • vnfnit'rniU'- 

non e mai, o non si crede, tanto 
. sotto lo armi. Lo manifestazioni 
i apparato, in pubblico, 
amento il pacifici 
io da religiose crederne, 
sa sorgente di pericoli, di contrasti, 
di lotta per tutti; appunto perchè noi vogliamo liberi i culti. 
Mantenendo alle i /w/nii, .■,iitt i|i.i l IìuiI.. die serbano di buono 



tradizione che non e più dei «ostri tempi, (Tiri s«mi ili "j>, 
Flsanelll. Domando la parola per un fatto personale. 
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DEL MIGLIOR .HOMI 

COL O.UALE OTTEN ERE DALLA VENDITA 

BENI ECCLESIASTICI 

il pironi'.. I liliiut uiiik 



ALLEGATO C 




Bismuto dille cHUtdtnuiMi e proposte fatte dal deputato 
F. Seismit-Dodi alla Ctìwimiuìoat della Ornerà per la Liqui- 
dazione dell'asso ocdoaiaatioo, intorno al miglior modo col 
quale ottenere dalla vendita ilei beni ecclesiastici il pareggia 
del bilancio annuale. 

(22 giugno 1^67) 

n sottoscritto, che dalla .snevolenza dei nuoi colleglli dal IX 
nffidoebbo l'onoro di formar r. urte del la Commissiono che studili 
queato importanti- iirijiiiu-'iil.!, mi'ih (ippurtuno il rinssuinero 
brevemente le oonsiuVra/iutii per i ni, ano malgrado, egli non 
poti aasociarsi aUo conclusioni della maggioranza della Cuin- 

Egli opino, primn .li tulle, clic il rh 1 un'oro ad nini emissione- 
di titoli, lo autori/i jr,! il lìuvmiu il lu'jruziaro delio obbliga- 
zioni, le quali rapprcscntansero tutta od in parte la proprietà 
venduta, equivalesse ad un nuora imjìrestito, mancnerato sotto 
altro nome. 
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dL dcbi* pft, ^ ri*. L> rendita pSiUc. , da J prud.nl» .mmird. 



vmcia ili provvedervi n *1I0 talenta. OSi'.'rvJlMfo lo leggi vi- 
R'-nt i in mal f ria ecL'lWiistk'Li ; 11 qursfn r uri ur. cjfli »TTGbbi> 
pensato provvedere™ ].- jiTm-iiifii'. autoi-inandole a ntalriliro 
una imposta speciale, ad esso uni tinnenti' devoluta por questo 
acopo, cornili imi rata .ii locali 1. isolili .kl .-ervizio del culto ; 

l) La riforma del strimi ili nWMf >h Mli i (ribuli, dalla 
quale egli si riprometteva qualche decina di milioni di eco- 



sovorebia emione il, l-»i.Wli« «I il gravi™ loro 
costo nt Ili al e, che, .lei n'ito, dallo sìeno progressivo risilo 
dc-lla rendita ptilihliia vciTid.lic ^oi'iliiliueiite ridotto. 

Questo piano veniva ilal siittuseiritte poi coordinato ad un 
pili largo concetto (li ■■aiir-ionc di ntMiijnzioni jiicnnrinli, gn- 
rantite con i)*>trchr tpctvdi «ai singoli lotti posti in vendita, 
accordando agli a co. ni n irli il pn^'amenlo n mure determinato i 
— poiché della vnuiilj e didl.i iiium giglione egli intendeva 
senricnic lo Stato, ilthdiin,l«l,: alle pi'ovincio o consoni coniu- 
nali riuniti, sotto la mipi'i'aiiL si.n'CìiliiinzLi del Governo, e con- 
tri lieve com]icllso |iropnr?iiin;l!o alli: nomino vernato dalle 
Provincie, di nume in inane che, ejuratc k vendite ed eflet- 
Inali irli ìiicii-'.hì, L L iti lM'.-.^-i. le /,/,!>/ ii/.itiaui n hi L'Ori si 'gii ut e in 
deposito; — e sopra .j'-Wwn.-rwii /'f-ni'iinaii, non ncgoiin- 
bili, ma tenute in umbri da Un staio corni' gumniia,— secondo 
lui aititi pili ,iolida ilei imyhi-rn individuali degli acquirenti, 
adottati nel sintonia «paianolo del 1855, - egli avrebbe fon- 



jinri dallo Stato in ogni pa-uiuciitn dovutogli , 0 andrebbero 
intinti graduai indile, ieri tonila pubblica e rontrolln solenni, 
ijueiti («nini surrogherebbero, a mono a mano, nelle eai-sn 
dello Stato i 250 o L'TW milioni di biglicll i della Rotea A'n.-io- 



naie Barda, che venvldn-ro . iri |>i -r.-n.-nl ■:■ . ed appena possibila 
senza rliii>-OHÌt> ilella oir.- 1 i-u-.i-, annodati, — ponendo ter- 
mino rosi ni conci l'urani di ipie'vi fiotti, del ™ì importo non 
aerelil/r. [Zocufo cwrf umgrjiurr (melili dei Imùm enlittcndi. 

Sarobbcsi coni svincolato lo Stato dalla dannosa soggezione 
in cui a tenuto, per la confrBN&ta e apparente qualitlL di debi- 
tore insolvente, vprnnn i-litudi di eredito, clic di Questo «tato 



stema, affaccialo dal -iKtoierittn.. li: ;;-.iidava logicamente a 
ricusare il suo voto a.ln novi.na 1 .li una nuova imposta dì or- 
iundi mi/ràiii, formulata dulia maggioranza della Commissiono, 
ritenendo egli che hìu opera vana, e forse anche arrischiata, il 
decretare nuovi balzelli «ino a tanto elle la rinvigorita produ- 
zione nazionale , aumentando la capacità contributiva degli 
imponibili, ora pai-ali.:.'..: In, non I: .:M,:a i ■ cutti in grado di God- 



rebbero, a mio credere , in brevissimo tempo, il prodotto di 

ti sotto scritto, nella sintesi de' suoi apprezzameli dell'at- 
tuale situazione finanziari:! di-I Tìi gnn, rosi concludeva: ni 
Imprestiti, ai imposte nuove; ma economie, riforme or- 
ganiche ed animi n latrati ve. 

Non Imprestili, perebè impegnano ed aggravano i bilanci , 
futuri, sempre piti alleni ijnando In pn. elidila dal pareggio, e 

onerose, non dove contrarne di nuovi, sotto pena della propria 
rovina, la scala dopi: intere..! ..ni ,a|, itale ascondendo, per 
legge economica, in ragion ile' bisogni di cbi ne fa li richie- 
sta ; — non Imposto nuore. jiEivliì- .-itimi gl'ingenti arretrati, 



ad altre; 0, dopo tal:,:. ; .. r t hi- ]a illanguidita vitalità ccono- 
niLLa del i r.i^c ora non risponderci ''ti; all'appello, 
{inolia vilalilii l.avvi ìLrrrirn:-- Iiìho^oo ili rianimare, rido- 

ogni giorno intuonargli rdl' orecchio il lugubre salmo della 
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morto imminente, del fallimento ricino. Qncsta vitalità noi Te- 
dremo ravvivarsi «^vll-Ì'"Ii.i !:■!'"■ il rLT.iir.j in torno dalle pastoie 

6 milioni di ettari firn ■r'mim ìlWhim.1 hl.iì, promovendo l'atti- 
vità delle industrie, 1» frequenza dei commerci, l'agevolezza 
dei eambii i — od a tutto ciò grandemente ed essenzialmente 

L'Italia , mostrando di aterc fiducia in ho stessa, di volere 

hlemn finanziario, «i.'iriu ifi'nri-ei-i' rtiinvauietito ai sussidii del- 
l'estero, si risolleverà d'un tratto nella cut imuzio ne dei m urea ti 
<: ir.in'j. -l'I'' por qua itimninfa risoluzione, Spesso il deca- 
dimento economico ^ 1 " i : i ■-■ v i t .1 1 .■ i I - ■ ■ '^in'^iicnza, così nello na- 
zioni come negli indivìdui, del decadimento morale ; spesso la 

glia lo proprio strettezze, è il miglior mezzo di porvi riparo. 
Lassandoci afuggire questa grande occasiono di assestarci 




remo a'schiacrinri', elio renderà inutili le tarde riformo, se 
ancLc tentate, cho ci trascinerà ni cono forzoso della carta 
anche qualora !b^iiiiH> ; v-. i-l a fu -, ■■■r i:"' : 
avremo la dipendenza |-.tih'1uh <(:u.-1l lirauieri nelle nostre in- 
dustrie, la produzioni' Hcuipiv piii annobilitila, Io tanto ric- 
chezze del suolo ini?']il"v-ir,. . ij inutili, la mancanza di ogni 
iniziativa individuale e di quella collettiva della nazione nel 
grande ed assiduo lavoro del progresso civile dei popoli; 
nvremo infine avvalorato in ogni classe sociale il pregiudizio, 
già invadente por tro[>(ir', di t,;(:.i attendere dallo Stato, di- 
menlicando la eloquenti: setrtenzii con ™i Hastiat deplorava 
questa confusione di r^w e ili effetti: - lutti togliono ttrrr' a 
xpnc dello Stato, Uttli (fi'mr «(/cH'in *■ h Slata non può vivere 
ic non a insedi tatti.' 

l'EOEaico Scismi-Don a 
CwmUmriadclIXVftiàa. 
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